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° 4 
Di reatro è 0.) 
1 Teatro considerato nel suo principale og- 
etto è la vera morale scuola dell’uomo per 
mezzo della pratica imitazione. In esso le arti 
tutte con meravigliosa gara cospirano ad un 
tal fine, e.perciò dalla saggia politica fu di 
tempo in tempo diretto non solo ad incivi- 
hre, ma ad educar le nazioni pur anco, for- 
Drada di esse ognora l'utilità, il dlilemo, e la 
gloria. Se questa è incontrastabile verità, non 
meno certa è l’altra del pari, che se la, parte 
più colta degl'Italiani d'ogni classe dilettossi 
sempre vivamente della lettura dei teatrali 
componimenti, essa divenne per. ogni ragione 
adesso un soggetto d’universale intrattenimen- 
to. Prove non dubbie di ciò sono le moltipli- 
ci raccolte, in vari tempi e luoghi ‘pubblicate 
nell'Italia nostra, e ch'ebbero poscia. più o 
meno .di credito, secondo che furono più @ 
meno giudiziosamente compilate , e le moltis- 
sime, e per ogni dove intraprese giornaliere 
edizioni, non solo di comici, tragici e dram- 


* 


matici italiani lavori, ma dei iù chiari ancora 
e celebrati di tutte le altre nazioni. Pure do- 
po una tanta dovizia di cose la pubblica cu- 
riosità non sembra contenta e satolla, se anzi 
dalla forza istessa, che questi componimenti 
con diletto tanto esercitano sugli animi nostri, 

nasce quella certa mancanza, a rimediare alla 
quale non bastano più le cose vedute e lette, 

ma voglionvene sempre altre di nuove, oche 
appartenendo allo stesso genere, differiscono 


però nell’individuale andamento loro, e nuovi 


oggetti mostrandoci , eccitano in noi muovi e 
variati affetti. In forza di tale ragione , per 
quante tragedie e commedie, e per quan- 
ti drammi letti si sieno, altri drammi, altre 
commedie e tragedie si vogliono e si deside- 
rano . | 
Bramosi noi quindi di concorrere a sì ‘one- 
sto e dilettevole assunto, stabilito abbiamo d' 
intraprendere questa nuova edizione , il cui 
solo titolo distintivo, senza bisogno d' illustra- 
zioni, abbastanza da se accenna, che, fedeli 
alle “promesse nostre, sarà dossi purgata .da 
quei parti mostruosi, quali per isfortuna de- 
turparono e deturpano pur.troppo la maggior 
parte delle collezioni teatrali, per lo più af- 
frettate dal venale interesse soltanto. Fra h 
componimenti che in essa ayran luogo, dietro 


‘una giudiziosa scelta, sottoposta sempre all’ 


autorevole esame di dotti e conosciuti perso- 
naggi, in unione ai classici originali italiani , 
accoppieransi li più imteressinti; applauditi e 
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famosi dei celebri decantati autori di tutte le 
altre nazioni d'Europa, ed in'ispezialità dell’ 
alemanna e della francese, preferendo quel- 
li che di recente hanno il più deciso incontro 
sulle nostre scene, se ad un pregio tale. umi- 
ranno per altro i bastanti titoli onde sieno 
anche col mezzo della stampa aggraditi, pro- 
curandoci còn ogni sollecitudine o gli origina- 
Hi, o presentandoli mediante scelte versioni. di 
ottimi scrittori italiani, che ogni cura daran- 
nosi del pari onde adattare ad uso del.teatro 
nostro tutti quei componimenti stranieri che 
ne saranno per ‘ogni ragion meritevoli. In tal 
maniera ci lusinghiamo di offerire in una 
scelta e classica collezione quanto d’ottimo e 
di bello restò ‘fin ora sugli scrittoi dei lette- 
rali ignorato, o con onore e decoro ad illu- - 
strare l’ itale nòstre scene comparve . Non sa- 
rà inutile di aggiungere, che in essa avran 
posto pur anco quelle scelte , commendevoli e 
più ricercate produzioni del giorno, che per 


«essere la maggior parte di estere edizioni, o 


non son facili a rinvenirsi, o che a prezzi ec- 
cedenti ritrovansi. 

Sicuri siamo dunque che questa nostra 
scelta raccolta di moderni teatrali lavori d’ogni 
colto popolo , riuscir deve gratissima a tut- 
ti quelli, che, posto riflesso al nostro cer-. 
tamente Ùfierole scopo , amano unitamente al 
decoro della propria nazione, il più utile ed 
instruttivo dei trattenimenti, molto più se si 
rifletterà, che per renderla in qualche parte 


almeno degna del nome italiano, non omettera- 
mo di maturare «riflessi, di ritirar materiali , 
e d’ indagare su tutti.quei mezzi 5 che con- 
dur possono ad un felice. ‘e sospirato risulta- 
mento . i 
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PERSONAGGI. —. 


CAPULETO de’ Capuleti. 
ISABELLA. ve Sa 
GIULIETTA. ce 
PARIDE. © | 
ROMEO de’ Montecchi. 
LORENZO. — 

GIUSTINA.. 

ENRICO. 

PAGGIO. 


DUE CITTADINI. Î 
Domestici d’ambi i capi. 
Medici. Ur ° che non parlano. 


‘«La Scena in Perona. 


“ATTO PRIMO. > 


Giardino della casa Capuleti, della quale si 
‘scorge una pre a sinistra, 1gion verdne, pra- 


: ticabile. 
SCENA x 1 


Notte. 


Ronro, poi Grotta. | 

i i Mi ati REC i se 
om. (entra cauto e lento; indi avvicinandosi 

i ot casa, batte le mani per due volte.) 

Giu. (si uffiveà; e quasi i parlando fra se dice.) 


more. Ti 
Rom.(con trasp. ) E pace... 

Giu. Oh mio Romeo! . 

Rom. * Discendi, 


Mia Gialistta: 

Giu. (lascià il verone, entra iotezita nel grar- 
dino, e si lascia cadere nelle braccia di 
fiomeo ) 

. “Nel tuo seno, 0 sposo, n 
Sefaginti tanto; ch'io quest’ alma'esali. 
Per la dolcezza. , $ 

hom. . Oh Giulietta! oh tenera 

Colomba mia! | TIVA 


e 


to ‘Ri ‘E ROMEO 


Giu. ‘Perchè sì tardi? È un’ ora, 
Che mul verone io t ’attendeà. 
Rom. — » . © T'inganni. 


‘Impaziente a questi lochi intorno. 

Di mezza notte il caro squillo io stesso 

° Gran tempo attesi; e al primo suon balzar 
Dal tuo geciral soll muraglia. — mist 

Gius4'aa a de | + -.0h quanto 
Duolmi. il dts cuì per me ti esponi! 
Se agil meno talvolta, oh Dio! ! dalFalto. 
Tu precipiti al suol; ; se in quell istante 
Alcun de’ miei congiunti, e tuoi nemici, 

Ti ravvisa, ed oltraggia.... 
Rom. Sl'braedé ho meco. 
Giu. (sì mostra atterrita)' A 
° Rom.Ed è soverchio ikbrando; il ciel ci assiste. 
Giu.-Oh! ilcielo, sì, che val più assaid'an bratido. 
Sposi, e innocenti, a noi nemico al eerto 
Esser non puote Iddio, Quest’un pensiero 
È mio conforto .. . quando tu no "l sei. 
Rom:Or bando ai pensier’ tristi; per. nol sacra 

+ È quest'ora all’amor, sacta alla gioja; 
Ora breve pur troppo; ah! non turbarla. 
Col tuo perenne palpitar. 

Giu. Ben i RA 
Parliam d'altro. Odi. Come a te narrava 
To già poc’ anzi, al mio veron d’appresso, 
Il giunger tuo gran tempo altesi,e ildoppio 
Batter di palme, sospirato sha tanto !. 

E due volte ascoltarlo a me parea; 
E fuor dalla finestra allor d’un salto 
A gridar corsic Amor » sperando udirti 


% 


ATTO PRIMO rI 

Risponder «parce «..»e in vece amerispose * 

L’infausta civetta.— Or, di: qual fia “i 

Di domani il segnatP Ag joe 
Rom. du + Comincia appena 

Per noi quest’ oggi, e già Lego al dimani? 

Vi penserem più tardi.. i 
Giuy "os di eu #1 E se Vobbli, 

Che farò i 
Rom. Sa temér. pag uan 
Giu, r ati; Del tuo pensiero - 

; Saito rv ‘arbitro agio quando sei bosa 

Certò io ‘no ’l.son. 

Rom. (1 ‘abbrac., € poi dice) Nuovisegni ita dit 

Il cielo..! e il brando. (que 
Giu. —_{°. © - Einmenteavraitusempre 

L'idea del brado? Deh! cangia quel motto. 

Se tu sapessi!... son tre giorni interi — 

Da che al nostro imeneo sorrise Iddio, 

E ogni volta,che alsonno ilumi iochiudo, 

Altro sognar non so fuorchè feretri, 

E spade, e sangue.. Oh! sio credessi ai sogni. 
Rom.T'acchetta,orvia. Diremo,il Gielo tun bacio. 
Giu. Un uo sol? No, cento, e mille, e poi 

Cento altri; e mille ancor.. Folle, ch’io sono! 

Non a goder, solo a tremare insieme 

Ur rapido momento a noi concede 

La fortuna inimica: un sol momento 

Fra le tenebre; e guai se il sol ci vede. 

Sì puro e santo amor somiglia al furto, 

Cui sol propizia è notte; e chi sa quando 

To potrò vagheggiarti a' rai del giorno? 
Rom, Sì dolce speme tolta ancor del tutto 
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1% GIULIETTA E ROMEO 
» A noi non è.Dirti gran cosesio deggio. 

ta, Siedi, e parla; o Romeo, (seggono inste* 

mè su di un poggio) © .*. (4 

Rom.» . salt Del pio Lorenza 
Raedienta: 1 detti,, allor che appiè dell’ara 
Ci trasse al sacro rito. « In sì bel. nodo, 
(Egli esclamò) Verona} abbiti un pegno ‘ 
Di civil pace alfin. Gli ultimi avanzi è 
Di due. famiglie dal furor mietute : 
Con vincolo d'amor congiungeil cielo 

Giu. Que’ suoi detti soavi.io ben rammento ; 
E disse ancor di più... 

Rom. Soggiunsé ei poscia: 
» Passo primiero a maggior opra è questo. 
«Amansi i figli: d’abborrirsi 1 padri 
«Cessin dunque una volta, À sì gran pace 
Esser vogl’io ministro. « 

Giu. n Il buon Lorenzo 
Tanto promise, è ver, ma poi nol fece. 

Rom. Già fece per metà quel che promise. 
Egli jer l’aliro, al signor; di Verona. 

Con facondia sì grave i danni espose. 
Della patria comun per quest’antica © < 

Atroce nimistà de’ padri*nostri, 

Ghe, alfin quel sire a promulgar s'indusse 
Sentenza irrevocabile di morte . 

Contro qual sia. Montecchio o Capuleto, 

O lor congiunto, 0 partigian, che. nuove 

Risse iri Verona suscitar si attenti, 

Giu. Ma'ciò non basta. Quel ; severo editto” 
Incatena le braccia, e non i cuori. 

I cuori Iddio sol cangia. sin 
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ATTO PRIMO” 13 
Roi ‘è » E tal portento; 4 e" 
D'un Dio A pace interprete ben degno, o. 


L’impavido Lorenzo, dpr cile ppi I 
Sul padre mio. 
Giu. i ° Dici tu il ver? Prosiegui È 
Rom. Sì: dalla reggia vincitor' discese, 
Al cadente Montecchio ei venne, ed era 
Io stesso allor presente ; e sì ben disse, 
E dissestanto, che quel cor di pietra : 
Alfin si rugpe; io credo; e da che ho vita 
Pianger la prima volta io vidi il padre;, 
E' piangendo ‘ rispose. «O: su, che deggio 
To far? prescrivi;atatto, ecto,son pronto». 
Allor Lorenzo |’ abbetcio piangendo 
Ei pur di gioja, e rimanean gran tempo” 
Stretti fra loro e senza dir parola. — 
È fermo già che af nuovo dì Lorenzo 
Di Capuleto il cor pur tenti; ed ove 
Quest’ ultim’ opra Benedicà 1) ciclo: 
Dell’ara appiè nel maggior tempio, salp primo 
Giorno solenne, innanzi al popol tutto © 
I padri nostri PRA bando eterno 
Con pacifico ‘amplesso agli odj antichi. 
Giu. BuonDio! on Diolse tanto: avvien giammai 
Deh! non far chela gioja allor mi decida vi 
Mwxpur... perdona. Nel mio cor non cape 
L'alta speranza. Il genitor pur troppo . 
Omai ‘conosco, ed impossibil parmi, 
Che la ferrea sua gp a ciò si pieghi. 
- Fosse la Madre mia!... tenera Madre... 
SCAN! certa io ne sarei. 


niù . Così ta parli 
ftom. ta p 
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rh GIULIETTA: E "ROMEO 
‘ Perchè Montecchio non conosci. — Credi: 
Nell’ odio suo tenace ancor più forse 
Di Capuleto egli era, e pur fu vinto. 
© Non par che il cielo a’ voti nostri arrida? — 

Giu. È sia così. Poichè tu speri, anch'io | 
Sperar vuoteco. Avvezza, il sai, già sono 
A. pensar sempre col tuo sol pensiero. 
Cento altre cose ho a dirti or'io... - 

Rom. À RPEMRE i: pure. * 
Giu. Al mio sposo, e signor, narrar vuo' pria, # 
Come è dover, (quanto nel di trascorso 

Pur di lieve m' avvenne, ond’ egli postia 

Quel, che a lui piace, a Giulietta imponga. | 
‘Noti a te sono Paride, e Tebaldo, 

A me cugini a un tempo, e a te nemici? 

Rom.Noti a me son pur troppo! 

Giu. . E in sol naiiarli 
Già ti adiri, Romeo? Piena tu, dunque | 
Non hai l’alma d'amor, se l'odio ancora. 

. Gapir vi puote, 

ltom. : Odio non già, ma antiche 
Triste memorie.— Pieno il cor, sii certa, 

Ho sempre, e sol di te. Dal primo raggio ©». | 
All’ ultimo del giorro, ognor presente | 
A _me tu sei, e quarido il dì-tramonta 
Per gli altri, allora per me. sorge il sole.. 

Giu. Ved» portento! Quel, che or tu dicesti, 
Mille volte io pensai nel modo istesso . “OI 

Rom. Di Paride e Tebaldo a me tu dunque # 
Che dir volevi? vd 

Giu. Non vuo’ dir più nulla, 
Ché ti possa turbar. Vederti sempre 
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ATTO PRIMO i 
Sereno io vuo’, quando al mio senti stringo. 
I Ahimè, Romeo! M' inganno.. il dì grà spunta? | 
Rom. Sì, l’ alba è quella.e; 
È. Giu VETO Dalia brevi dolcezze. 
Rom.Ma è bujo ancor. ". Pochialtri istanti insiemé 
| Restar possiamo.- Osserva. Alfin si schiude 
La rosa, che spuntò nel giorno isfesso,. 
In cui' sì mi dicesti.- i MEA 
Giu. Ove a te piaccia du» 
A Prendila pur Romeo: tu sol v'hal dritto. 
(glie la pone in petto). 
Qui, sul tuo cor, È accogli... i à 
Rom. + Ah! quanto io t'amo, 
Rosa, che pari al nostro imene hai vita. 
- Giu. Deh! tolga il ciel che a questa rosainsieme 
i Pur l’imeneo finisca. 


Rom... .» . Or qual t'invade 
Tristo. pensier ? Bai | pr 

Giaggink 4. Venne cin ge s. labbro 
Da un fremito dell’ alma. 

Rom. ‘ IH da Ss Airissa. 
Forza è “pera Mia Giuletta , addio. -. 

ba — Giu Addio, Romeo.. , 

° Rogge. ‘Rammenta .. 
iu. Il ssa 

Pork i EI un bacio. 


Giu. (siegue © pena che parte, lungamente ac- 
eotipagnandolo cogli sgugrdi ; indi va 
pel giardino raccogliendo de’ fiori, e t0- 
gliendosi in AR: alla vista degli spetta- 
dai di i 


16 % bi. 
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Gioia : 
Carvizro, | poi i IsamettA. 


Cap. tea entra leggendo un ;egliay e - dpi 0 sit 
di-tratto în tratto). Ù 

Isa. ( sopraggiunge }. . AB. 
Di te in traccia, consorte, io venni indarno t 
Nelle tue stanze. - ».. 


Cap. ». © A te sia fausto il nuovo 
Gioriiò, Isabella: Che dir vuoi? 
Isa. Nol + Soltanto 


‘Saper. desio, se a te salute arride. | 

Cap. (rilegge il foglio; e e poi lo ic a terra 
- con disprezzo ). 

ia ‘A che t’adiri or con quel fgdivta 

Cap. .. Leggi. 

Isa. (raccolse il foglio e legge) 

«Di Verona'il signor condanna a morte 
« Qual sia de' Capuleti, è o de’ Montecchi, 
« 0 lor congiunto, o partigian, che ardisca 
« Le antiche rinnovar discordie atroci, 
« Onde in sangue civil nuotò Verona «. 

Cap. Ghe pensi tu di così strano editto ? 

Isa. Penso... ch'è tardi.. 

Cap. Posto anzi il ered'io; 
_ Chè de’ Montecchi l’ultima speranza ; 
L’abborrito Romeo, tuttor respira. 

Isa. Ove men tarda era la legge, i 1 figli, 

I tre miei figli, non sarian sotterra. 


, 
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‘ATTO PRIMO. (19 
Cap.. Posson risorger Torse?; ‘Altro non resta 
Perciò che vendicarli ;.e sol. ‘compiuta 
In parte è la'vendetta..Il reo Montecchio 
. Pe’ figli suoi finor dischiusi ha solo 
Due sepolcri novelli... e vuoto®è il terzo; 
E finchè il terzo è vuoto, invan minaccia 
Il signor di Verona a' me la morte. 
Io la sprezzai sul fior. degli anni, or vecchio 
Son fatto, e poco’ più a me ia la/vita,: - 
a.la vendetta assai. 


EIN Se SS ° 
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| Isa. : »Pensier st fero 
P Deponi omai. Pensa che a te Montecchio 
‘ La quarta forse preparar potrebbe . . . 


. Per Giulietta, ove rinascan l’ire. 

sd Cali (#0hmadss0) i nd 
Per Giulietta ?®.. Un diffensor gagliardo . 
Non mancherà per Giulietta. — Ascolta. 
Del quarto lustro in sul confin, la nostra 
Dolce leggiadra e or unica Éigliuola. 
Quasi pervenne, e d' un consorte ha d’ ‘uopo; 
Trasceglierlo p però fermo ho in pensieto 
Sol fra que prodi, che la spada han lorda 
Già del sangue inimico ; e due son questi: 

*. Paride è l un, l’altro è Tebaldo, i nostri 
Nipoti. In fra que’ due nomar # sposo‘ 
Di Gialietta a te concedo. __, 

i Îsa, Entrambi 
L’aman, tu il sai; ma pur la figlia avversa 
. Parmi sa entrambi; ed anzi è in me sospetto, 
Che indole al nodo conjugal ritrosa 
Tn lei si chiuda. . 

Cap. + ‘ Il suo pensier tu dunque 
Tom, I è Ko 


16 GIULTETTA E ‘ROMEO 
Da | prima ‘esplora; ‘indi fia chiaro il resto. 
E cedla) Io sola Rus con, lei ti lascio. 


SCENA. HI, sil 


ST VAL e detti. 


Giu. (ritorna dal fondo del sardino è. e cor 
î 


ad abbracciate prima la madre, | e poi 


padre). | Li 4 
Cap. Mia Giulietta!.. © A è 
Giu, - ‘ Padre mio! n e 
Cap. - iti Tranquilli 

e 1 tuol sogni? a 
Giu. I sogni?.. prc ‘far lieti. 
Cap? E ad allegrarti al dì novello or vieni 

In mezzo ai fiori? 6 
Giu. . Questi Bor son bell 

Anche la DI ni PISTE TRA] 
Cap. Quì rimanti adanque . 

Tigro a te piaccia, e dia genitor poi riedi. 

, ‘(par te) 
let SC RNA IR buoi. * 


Da 


GiurietTA,<IsAperra. gl 

Giu..(resta pensosa* a guardare il poggio, ove 
sedè con Romeo ): i 

Isa. Figlia, | a che” pensi? ai 

Giu. b Penso... A seller meco 


Qui vieni, 0 madre. Dirti vuo che t'amo, 


. 


-. ATTO PRIMO I 
E in altro loco io non saprei ben dirlo. . 
E tu pur m "ami? ‘ 


Isa. . ia chiedi d 


Giu.» , .. Udir che mami 
ap è per me soave. 
Isa. P dati, quanto io t'amo! 


LR d’amor nuovo pegno oggi bi, appresto . 
. Stringèrmi al sen forte tu vuoi? _ 

Ri: (£' abbraccia, e poi dice). Rispondi s 
S'io ben m’eppongo, il tuò ventesim’anno 
Gia sapo omai. 

Giu. » Mancano amcor tre lune, 

Isa. Breys intervallo: Il fior degli anni è questo; 


è È questa età. ia li imeneo matura, | 


. E per l’amore. i 
Giu. Air da o madre, 
È già gran tempo... e per te lo conosco. 
Pen D'altro amor ti ragiono. © 
Giu. & cogliendo una rosa € presentandola alla 
‘matlre). + Altro. «capirne: 
In me coglioni 
Isa. i Or così pe e poi 
* Tempo verrà che canger ai linguaggio. 


Giu. E allor vi penserò; per or mi basta 


Il genitor, la madre... e questi fiori. 

Isa. De’ Capuleti ‘il chiaro, nome, 0- figlia, 
A spegnersi è già presso : ultimà speme ‘ 
Tu sol ne avanzi. Se a noi tolse il cielo, 


. 0 piuttosto l'inferno, il. bel contento; 


Di vederci de’ figli i £gli intorno, 
Nom torci or ti con barbaro consiglio 
D'un pag * ‘la prole: cal aL Lia 


si - 3 4 


20° GIULIETTÀ E ROMEO 
Giu. (persa, poidice Upi A voi non basta 
Più Giulietta? - : 
Isa. Tre germani un témpo 
Giulietta non ebbe? Ahi! dove or sorio? 
A noi renderne alcun; ne’ figli tuoi, 
Tu sol potresti. Veh! deserto è quasi 
Il domestico tetto, e noi slam vecchi. 
Il duodecimo lustro i io già compii; di 
Ancor: pochi anni, e resterai quì sola, 
E sì tristo pensier sarà il tormento 
De’ nostri ultimi giorni. - 
Giu. (dopo lunga pausa) Dimmi, ò madre, 
‘A ‘favellar col padre mio pg hs 
Non venne or-or?. PA # 
Isa. +=. Nol so. Ma a che il domandi? 


Giu» (s° Baba e non sisponde). 

dsa. Forse a Lorenzo chieder vuoi consiglio?.. 

Giu. (con prontezza) . bi 
+ Ah! sì, a Lorenzo. Ei sempre a me.fu scorta 
Nel sentièr di virtù; scorta ben fida, 
Che.santa religion l’alma ne informa. 


Jsa. Saggioè è Tor e pio, nè a te dispiaccia 
Di visitarlo ognor. 

Gip. E Non Pisi; o madre? 
E il genitor non l’ama? E i suoi consigli 
Non ascolta egli sempre? 

Isa. ‘Ahimè! Non sempre. (8° alzano ) 
Non biasmoilpensiertuo . Delsaggio amico 

Odi il consiglio, e quindi a me palese 
Tltuo farai. Deh quando fia quel giorno 
Che d’oro e gemme, e di pomposa veste 
La figlia ornata io scorger possa all’ara? 


o pia 4 i aL: si 
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«Giu. La veste.nuzial -pomposa; o madre, 
È più che ogni altra, non è ver? Tenerla 
Oh quanto bramerei* 
Isa. " va augurio accetto. 
i b'avraituin dani pria che il sol iramonti, - 
\ pi è P9 Ù 
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ATTO SECONDO” 


“® : î da * 


SCENA EL 
La casa di Capuleto. i 


Lanznzo, poi IsspELLA. 
* 
Lor. (ad un domestico) 
Vanne, e m’ annunzia al duo > gen 
Isa. (sopraggiunge) - i ; Lorenzo; 
._ Opportuno quì giungî*? 
Lor. Il ciel sia fausto 
A’ tuoi voti, Lanbellas 
* Isa. Io di te in traccia 
Venir voleva, io stessa . È 
Lor. + Incheti possa. 
Giovar, mi sadiuai : i 
Isa. : Ragionar la figlia . 
Di non lieve argomentò a te gu 
E udir tuo senno. , 
-«Dioratnai A Capuleto i 10 deggio 
D'altro argomento ragionar da prima; 
Poi. Giulietta ascolterò ... 
Isa . i Perdona, 
Se il subbietto or t’espongo in’ brevi accenti. 
Sul quarto lastro, all’ imeneo matura 
‘ Ella è già fatta, e pure a ciò ritrosa 
Assai mi sembra. Or tu, che ognorle fosti.. 


. - 


Ly 


ATTO sECONDO 23 
Lor: Dal mio labbro ascoltar. che deîtua figlia? 
Ilan mio consiglio, o il tuo? pig 
Isa! Mc cî6 e i «Il tuo consiglio. 
Lor. Dunque tacer fia meglio... 

. Isa. : i Ecco il consorle. 
Con Luci lascio. .» 
Lor. Anzi:rimanti:.0 noi 

Forse giovar potrà la tua preppaa: 


* 


SCENA 4 


Sa 


Carvsero e Dorsi, lrlitiai Paccio, 


Cap. A cho vieni, Lui +e 
Lar. ‘Or’èr fià chiaro. 


Cap. Siedi i (siedono tutti tre.) 
Isa: Aaa è il suo contegno .) 
.- Cap. xp 4 Parla. 


. Lor. Canuto il crine ibi; -Capuleto, e-gravi 
.Di molta-età le spalle.-11 tuo pallente 
-Cinereo aspetto, e la rugosa fronte 
Son le cifre con cùi segnò la morte 
La sua preda novella.«ll tuo sepolcro , 
Eccolo, è schiuso, e v'hai sull’ orlo il piede.’ 

Cap. Sì mesto esordio a cheP, 

‘Lor. .. Fini mi lascia. 

i Interroga te stesso. Oltre la tomba | 
Con te che rechi? — Ed alla patria tua” 
Qual retaggio tu lasci? — Io di Verona 
Talor ca vié percorro , e in cento lochi: 
‘Ne trovo il suol pregno così di sangue, 
Che-a cancellar-l’atre vestigia ii tempo 


24- GIELTETTA. L'ibbieo. na 
. Non val più omai. Lo sguardo inorridito 
Altrove io torco.. e spesso a me d’ accanto 
Veggo talun-che guata i il suolo, @ piange. 
I passi addoppio; e lieti oggetti intornò 
Vo rintracciando a ‘confortar gli. spirti; 

- Ma in biechi aspetti, in satelliti armati . 
lo solim'imbatto, onde ilterrorsi accresce, 
Mi ritraggo hel tempio, e lunga: ‘8chiera 
Di brune vesti, di feminei volti . 

Solcati dal dolor l’ara circonda. o 

Fugeo alfin tra’ defunti.: ; e pur dè’ morti 
Il muto alberto di muovo spavento 

Il cor m'ingombra, chè sanguigne stille 
Scorta a me son per quella incerta luce 

A nuove tombe, ove tiepidi ancora 
 Giaccion trafittito mutilati ì corpi. 
Verona, io grido, ahimè! che mart'avvenne? 
Qual assoli) ‘oqual guerra or sì ti strugge? 
Nuovi boskbri forse? O dagli abissi 
Attila-al di ritorna?.. E in flebil coro 
Risponder mille voci intornò ascolto: 
Guerra di fuor nonv’ha; la guerra è dentro. 
Di tanto .orror due scellerati illustri 
Autori son, Montegchio, e Capuleto. . 
Signor, rispondi, a te di nuovo it chieggo, 
Che fanti oltre latomba?.. E quì che Ln 

Isa. (dà segni di spavento). 

Cap. Jo ti rispetto;,0 tecchioy ed anco 4 iuò 
Stolto. parlar ‘rispetto. (st alza) Addio. 

Lor. *.  T'arresta, 
E tremi. Il ciel pel labbro mio ti parla: 
L'ultima volta. Messagg gsier di ppase pet 


lai 


ATTO SECONDO | 0 
La CA Verona a te m'invia. . 

Cap. Non ha un signor V erona? A4ii/st volga. 
Ei già sentenza fuliminò di morte > “sv 
Contro il primier; ; che fra dî noi la Kiba 
Brandir più ardisca. Che.viol più?”. 

Loris . Non bit. 
Calista e siegui a udirmi. 

Isa. -Odilo in pa 

Cap. aan a sedere) 

Lor. Venti anni son, che gli odj vostri iniqui 
Ébber \principio. Il primo reo qual’ era, 

on so, ma rel ben foste poscia entrambi. 

. Per dovizie. possenti; ‘e insiem per atmi, 
‘Gangiar; le case in rocche, i in assassini ‘ 
I dasegiii,-1 Ì congiunti in alleati,. + 

° In: “partigiani i cittadini osaste. 

Fin la plebe fa compra; infime prezzo + 
Il suo fayor nella effrene licenza 

* Ebbe sovente, e a’ misfatti più atroci 
‘In voi rinvenne educatori, e scudo. » 
Tuonaron contra vos le leggi spesso,  . 
Main vanfinoggi; a struggervi l’anl’altrò 
.V.oi sempre intenti, i falmini del cielo 
Pur derideste. Or.paàghi eccovi alfine 
In de’ vostri trofei assisi entrambi. 

E questi sono.i vostri figli istessi, 
Spenti sul fior degli anni, e là distesi 
“L'uno appo l’altro ai padri vostri intorno. 
E fusser soli essi gli uccisi!.. Intanto * 
‘Qual nebbia dileguò l'antica vostra 
Infaust' alta possanza; dissipati 

Sono i tesori; i nomi, un dì sì chiari, 


Pa si 
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26 GIULIETTA E. ROMEO 
Infami” or fatti; i vostri ultimi giorni 
+-«H pianto. e |’ odiò universal alrestrdati s 
E.a rinnovar gli seecidj alcun non resta 
Fuorchè a te-due nipoti, all’altro tinfiglio, 
Giovani ardefiti,che impregnate han Possa 
Fin dalla cuna del furor di parte. 
Nè guari andrà, certo presagio è questo, 
Che fia l'un d’essi dal rival.traffitto, .: * 
Dal carnefice l’altro. Or deh, per Dio! 
Quest'ultimo periglio almen si tolga;: Ai 
Quest'ultimo delitto almefi si vieti » 
Pace, pace una volta. A. voi la chiede | 
Verona, il monde, la natura, il cielo. 
asti il versato sangue... e se di sangue ‘ 
+ Ancor fa d’uopo, tutto il. mio sì versi. 
. Lieto morrò purchè nell’ora estrema. 
Capuleto, e ‘Montecchio alfin riveg gga 
In santo*‘nodo d’ amistà conguinti. 
Isa. È il pianger forza... . 
Cap. (dopo lunga pausassi abb "e ind col'tuo- 
no di una feroce tronia) 
-Hl saggio tuo consiglio 
Reci tu prima all’altro, e a me poi riedi. 


Vinci Montecchio, o buon Lorènzo ; e yinto 


Me pure avrai tu allor. i 
Lor. - . 5: Mombasa è viito. 
Cap. Che bagti ki . 
Lor. A tela maîfi di pace ‘in segno 
Già stende il tuo rival di p 
Cap. LU Merizogna è questa. 
Lor. Io" mne al L’immeritato oltraggio 
Soffrir-pur vio”; chè sol desio mi. accende 
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‘ Di compir la bell’opra. E passi miei. 
Seguir ti piaccia, e allor vedrai... a 
Cap. a . Ti credo 


To dunque; é all’ dic: pera: vile Aggiungo 
Anche il disprezzo. 98 ragion m'è "chiara ‘ 
Di sua-viltà. Pel figlio ei trema: un Solo 
Guerrièr gli resta ad' inegual battaglia; ; 

* E la sconfitta ad evitar, di pace. 
Quì t'inviò messaggio. A lui rispondi, 
. Cortese messaggier; che fra noi scritta 
' Col sangue di Romeo sarà la pace. 


‘Lor. La tua risposta io-recherò, ma pria 


Leggi segnata in ciel la tua sentenza. 
Spento tu brami del nemico il figlio? 
‘ Mercè ne fia di Giulietta il sangue... | 
Po (resta atterrita) 5 
-Cap.Di Giulietta il. sangue? -- Ahimè"Horenzo, 
Che mai dicesti ?.. Del mio cor la parte 


| Più viva hai tocca. To te non credo ‘al certo ‘ 


| Dell’avvenir presago, e. pur.m "hai fatto. 
Vin così. ; 
finginocchiandosi) Deh! Mibaloro, cedi, 
fuse cedi ‘alfin... 
Lor. Partir poss "io? Bic 
Cap.  *Tlarresta. (rialza 
. Isabella. 5 SAR silenzio) 
Al-nuovo dì riedi; Lorenzo... e forse.. 
Il'tuo consiglio alfine... Or qual crescente 
Tumulto è si 


Isa. Flebil voce... 


Cap.  - E sembra 
Di Paride ha voce. Olà.. 


* 


La 


. 


. 
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» 


Isa. = ie ada E 
Pug. Signor... .. ATENA pina 
Isa», Che‘avvenne? | set ; 
Capuiziniy! #1:#0 Pata brigate 
Pagi ia poten . © Il caso «atroce 
. Paride.a voi dirà... .° Te DI de 
088; (ES A LE 
x "a 
Pianipg e Detti. * 
Par. ibige Tebaldo è%ucciso. (Capu-* 
leto ed Isabella si nascondono il volto 
«fra le mani.) laica vi. 
Lor. E.dachit Lapua a i 
Par. © Da Romeo. ù Na 
Lor. n Gran Dia! (st abban-. 
dona sopra una sedia). + <> © 
*Par. »* + | «(a Capulèto.) Quà presso, 


‘Del muro appiè, che il tuo giardino circonda, 
Il diletto cugino, ch rabbial\io stesso,. - 
Jo vidi or or nel pròprio sangue immerso, 
Squarciato il sen da feral colpo, e l'ira 
Dipinta ancor sul viso. Un'popel folto . 
Lo circonda fremendo ; e v'ha fia quelli 
Chi spettator fu della pugna*al: primo 
Albor del dì. Gridar per-ogni dove 
Si ascolta « a morte il traditor Romeo. 
La legge è questa:« Ja 

Cap. (furibondo) Inutil legge ov*io 
Respiro ancor.-- Lorenzo... ecco.di pace 
La prima aurora. Il tuo sermon ripeti 


e 


” 


n 


‘‘ Del figliuol di 


LI 


. | ATTO SECONDO 
A Capuleto or tu: Ma pria tue labbra 
Va di Tebaldo ad innaffiar nel sangue. 


Lor. L'aspra rampogna al tuo dolor perdono, » > 


E vinto dal dolor, credi} pur troppo! 

To stesso or son Giusto è iltuo pianto..,e pure 

Esser può l’ira ingiusta. — À te palese - 

Ancor non è, perè fia chiaro in breve, 

Chi fosse il primo a sguainar la spada. 

Di Tebalbo l’audace anima altera 

Chi non conosce, e l'indole feroce 

All’ire ognor ‘proclive? E. a chi la mite, 

La'pacifica tempra è ancor mal nota 
Mosecchioi Ov'era il primo - 

Provocator Tebaldo, e a proprio schermo 

J'altro a pugnar fu astretto; allor dolerti 


Dovrai, non già ch'io ti parlai di ‘pace, 


Mà che a parlarne ritardai d’un giorno. (alPag- 
Tu corri, o giovanetto, se pur tanto . g70) 
Concede il tuo signor; sì, corri în traccia 
Di alcun; che spettator del rio conflitto 
Valga ad esporne il vero, e-a noi, ten ptiego, 
Tosto il conduci. (Il Paggio parte) . + 
%i gr Dell’acerbo evento 
Saper qual era là cagion non fia 

Lieve conforto al duol :.. | 


Sai e DV La 


Giurierta e Detti. 
x A, ®» 


Ò 


La Giu.(accorrengdo sbigottita)Madre,cheavvenne?.. 


Tu piangi?-Ed ancoil padre?..A Hime! Lorenzo, 


do. GIULIETTA P ROMEO 
Paride, per pietà, dite che avvenne?. 
Qual” novella sciagura? “%; 


Lead ie, Giulietta! 

‘Par. Il perfido Romeo..... . mi 

Giu. agi Romeo! betana 

(Pani IR: ia * Tebaldo 
Uccise. "dik a 


.Giu. Oh Dio; Tobeldalà (cadé ‘a terra 
priva di sensi. T utt” accorrono a darle 
ajuto) 

Isa. , ; uu Biisognotrane 

Cap. Qual improvviso duol! — Di Capuleto . 
«Figlia ben degna, i suoi» congiunti ell’ama 
AT par di me. Pensate-or voi quant'ella 


Debba abborrir Romeo. 


Lor; «i. E dee che rinvenga. 
Caf. Giulietta, falcogi 

Isa. i °° Mia dolce. elia, È 

Giu. Romeo.. "H cnsconia fuor si se), 
Censis Quel traditor... 

Giu. le invenuta). Madre... Domhi.. 


» Perdona, 0 genifor, se un iMprovviso... 

; Cap. Troppogiustoèiltuoduol. Perdemmo: assal; 
E quanto, figlia, il mio furor s'aceresca 
Al pianger tuo, ridirlo a te potrebbe 
Ii solo inferno. Oh! Se il vigor suo primo 
Render potessi a questa man per sola 
. Un'ora, io quì strascinerei pel crine , 

. Il mio hemico, e il tuo: quì nel suo petto 
Così la spada immergerei , ( che l'elsa 


Pur s'ascondensei,. Tini ciarigiore * 
* 


“8°C VENA: Vi 
_Il 0.60. “due aki e Det 


7A Page(a Lorenzo). .:*:" Come a me imponesti 

Alcari quì addussi, che. potrà 1 narrarti 
Ciò che saper Ù aggrada. fra 

Lor. . Oh! sì narrate, 
Cortési or voi, Aa doloroso evento* 
La cagion vera, e sovralutto il. primo 
Fra due chi, Hioces a provocar le offese. 

Cap. Ame che importa ? Fa, 

Isà. (a Lorenzo). —— Rinnovàr tu* vuoi 
Di Giulietta lo spavento?” 

Giu. ° Madre, 


è Che. qiaphiz ‘lascia: vuo conoscer alte 


“ 


w 
ì 


Cal 


Le colpe di Romeo. (Forse è. innocente). 
- Par. Parlate. 0 : 
1.°Cit. AI primo Mor destò ad un tratto 
To fui da suondi brondi. Accorro, e veggo 
Romeo, da prima alle difese intento, | 
Ch’elade i ‘colpi e di ferir minaccia. 
Tebaldo incalza senza posa, e tanto.‘ . 
Stringe, il rival, che inevitabil fassi 
L'uccidere, oil perir. « Tu il vuoi « Romeo 
-Allor gli grida;. . e gli trappassa il pour, 
2.° Cit. Son veraci i suoi detti.. Iò pur.. 
Cap. (egn dispetto). Partite (i Cittadini esegui- 
A Montecchio devoti eran coloro. scono) 
| Giu. Ahmio Lorenzo!. :( con somma espressione) 
Cape» Pa paventi,ofiglia, 
Che una stolta pietà Romeo difenda? 


ag No; t’assicura. 


i; Par. ( snuda la. spada). Alla comun vendetta. 


la 
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4 ” 
Questo ferro 10 consacro. Il giuramento 3 
Or voi tutti accogliete. Anzi che notte, 


Andrà sepolto il traditar Romeo, sr 

Nè posa 0 pace aver. ‘possa io più mai,. 

Finchè ei respiri ( euol partire). + È 
Giu. (atterrita). Arresta...” è 
«Parità ; chel: CE | 

‘ Forse di lui? i bi “ 

Giu. spare IiP.. Di te m'indresce... 


Il tuo coraggio . .. mi spaventa. Solo 
A noi tu regi Ascolta. Il nuovo editto 
Già alsupplizio il condanna, e ciò mi sembra » - 
Maggior vendetta con minor periglio. - 
Caf Ben parli tu: Sì, l'ultimo rampollo 
"De’ Montecchi sta ben che sia ‘reciso - 


% 


Dal manigoldo,' onde ne avanzi solo N" È 
Monumento, l’infamia. È 
(a Paride) Or tuo pensiero” “Li 


Esser dovrà che al suo destin l’ indegno | 
Non s'involi fuggertdo. I miei seguaci. 
‘Posto, ed i tuoi, sollecito raècogli; | 
‘Piacadi ogni sentièr : disponi, ovunque fa. 
Opportuno a te par, sgherri in aguato; è 
È pol tu stesso la città percorri. "| 
Esplora ogni antro... anco gli abissiesplora, +3 
Pur che a supplizio il traditor siatratto. # 
Vola: non indugiar— (esce con Par ide ). 
Giu. Lorenzo.s. » . 
Lor. ( partendo sollecito). Iatebi;.\# a 
Giu. Dopo il meriggio ti sarò d’appresso, (si 
‘ ritira piangendo con la madre). 


‘ si 


o F, inesdell’ Atto secondo. 


ui. 


La 
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‘ATTO TERZO 


SCENA L- 


La casa di Lorenzo. 


Lorenzo, poi Rowro. 
Lor. ( entra sollecito da un lato, e chiude la 
- | porta. Poi corre ad aprirneun’altra, dalla 
quale esce fuori Romeo). l 

Esci, Romeo: siam soli: 

Ho 37 Alfin tu riedi. 

. Che rechi? Che sperar? — * 
Lor. La vita... e il bando. 
Rom. Il bando?.. Ahime! Tutto narrar ti piaccia. 
Lor. Poichè quì in salvo ti ridussi, ed era 

Un prodigio del ciel, tosto alla reggia 

AI signor della Scala il piè rivolsi, 

Anzi che alcun precedermi potesse, 

E al ver mescendo scaltramente il falso 
 N'eccitasse lo sdegno; i’trassi meco 

Non pochi cittadini, onde viemmeglio 

La confermata verità splendesse. 

Contezza ei già dal pubblico tumulto 

Avea del fero evento : ignoto il come 

Sol gli era ancor. Quindi severo in volto 
M’accolse, e disse: a me tu vieni indarno, 
Tom. I, , 8 


pende. 
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» 


- Maallorchè ognun si tacque, io fittoin fronte 


Se tl guida pietà. Fu tuo consiglio . 
La fulminata capital sentenza. e. 
Abbiansi or pieno il suo vigor le leggi. 


E ciò sol chieggio, io gli risposi. Il reo L 


Se vive ancor, di morte infamevè degno. 
Se vive sndbr? ripiglia. Ucciso adunque 
Romeo pur fu? Del reo, signor, si parli © 

X chi tal sia, soggiungo, è incerto ancora. 
Quindi agli ‘abtanti io mi rivolgo, e il vero 
Che narrin, priego; e ciascun dice, e il sire 
Tacendo ico e il vario dir matura. 
Opra non lieve era i} mostrar*che reo 
Fosse l’ucciso, poichè a sua difesa 

Pietà parlava. . e il suo silenzio istesso. . 
Però fin quando manifesta apparve A 
La tua piena innocenza, al duca in volto 
Quanto il ver gl’increscesse io ben leggea. 


Il rimirai con rigido contegno, .. 

E dissi: un figlio sol resta a Montecchio, 
Che a l’ira di Tebaldo il ciel sottrasse... 
FE alla giustizia tua fia scorta il cielo. 

A quel mio dir si scosse, e vidi a un tratto 
Capgiarsi in volto come quei, che, piega 
Il suo pensiero ad un miglier consiglio, 
Ond’io mi tacqui... ed egli alfin rispose: 
Abbia vita Romeo, ma di Verona. 

Oltre il confin ROTA pur abbia eterno. 
Di civil guerra fia così per sempre 

La fonte inaridita. Ed oggi ei fugga 

O al supplizio dimani :— "II mio ri 
Esprimerti chi puote ?. Al palpitante 


5, 
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Tuo genitor con l’ali al piè la fausta 
N recai. ; 


«R :. °° «Recasti? Oh padre mio! . 
dorso . Se veduto l’ avessi... 
im. .--. Intendo. 
Lor. : é . Or d'altro 
Parliam. me - 


Rom; Sì; d'altro. E l'argomento è grave, 
Pur troppo, ahi! grave. 


Lor. i A dirti assai mi resta... 
Rom. Prosiegui. i 
Lor. . Altuo partir non lieve inciampo 


Di Capuleto è l’ira, e pria che annotti 
Fia periglio il partir. Del tuo nemico 
Fu consiglio primier troncarti i passi 

| Alla fuga, e allo scampo; or che sei salvo 
Ji pensier cangerà. Paride io vidi 
La tua morte giurar sul nudo acciaro. 
Nè solo egli è: satelliti v'han molti, 
Che in varie guise, o con mentite vesti 
Ascondono il pugnal del tradimento, 
Arma de’ vili, è ver, ma che pur fere... 
E la tua vita a Giulietta è sacra. 

fom. A Giulietta? - n: 

Lor. Quì tu meco adunque 
Resterai fino a sera; e allor ridurti 
In salvo oltre il confin lascia a me cura. 
Fermo in mente n° ho il come. i 

Rom. Assai, Lorenzo, 

_. Per me facesti. In tanta mia sciagura 
Tutto ancor non perdei se tu ni avanzi. 
Ma troppo io perdo perchè amar la vita 


i i 
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Io più mai possa. Al carnefice, è vero, 
AI supplizio non già, SORRAA 10 sono; 
E fia supplizio più che ogn’ altro atroce, — 
Supplizio orrendo, il trascinar la vita ‘ 
Lungi da lei per cui finor sì dolce. 
Era il viver per me. Lorenzo, o solo "| 
Mio sostegno ed amico, è mal compiuta 
Ancor la tua bell’ opra, ov’io non abbia 
Pur Giulietta al mio partir compagna. d 
Ove tu ?l voglia a te fia lieve impresa. 
Spesso ella vien quì sola; e alcun o” ; 
Nel fero genitor di te non cape. 
Cedi, oh! cedi, Lorenzo..> |. > 
(si sani Loi alla porta.) . . 
Lor. A Alcun...t 'agcondi. | 
(rientra nella stanza e lo chiude, Pg va ad i 
aprir) a gi Ra 


' tO 
Giucierta; G 


Lor Giulietta... SRO 
Giu. (a Giustina) DA fai vantaioi em n'attendi 
Gius. (steritira) 
Giu. Lorenzo ... 
Bom. Apri Lorenzo. 
He Oh Dio! sini voce? 
ri (corre ad aprir, esce Romeo, e tenerissi- 
Mega st abbracciano, reltandò ‘ a lungo . 
senza proferir. parola.) 
Rom.Tu qui? 


"ATTO TERZO 

Lor. —(Pianger mî fanno.) 

Giu. Or via parlate. 

©. Che facesti Lorenzo?.: Hai lieto il volto. 
+ Lor. Salvo è Romeo... se 

Giu.” Fia vero? Oh gioja! 

Rom, . << A lub 
“Tuttaig lui mia mia Gibbiena: io debbo. 
Fu rivocata la for ‘al sentenza.a 

i Ma... oh Dio!.. 

Giu. . Ma che? 

Rom. +. Maadun , perenne esiglio 
Dannato io’ son... 

Giu. pagina Wi wisai? Per or ciò basta. 
(a Loren?) Uomo celeste, una seconda volta 
Per te ritorno in vita. 

Lor. » “« ?*  ©Or odi il resto. — 

Pria del novello U% lasciar Verona 


pre ded e tosto. 
DI osamente) 
artir però ta notte 


# i però î mè le vie già ingombre 


"oh, Oh, sì; la notte. 
Ben ragiona Lorenzo. O i tuoi nemici ». 
Ed ove andrài?... Misero!.. 

Lor. . ‘Ancor tacciuto 
Del loco abbiam. 

Giu. Non lunge sia; non lunge. 

Lor. Castiglion forse?.. > 

Giu. È ver: quel borgo è presso. 
A Castiglion, di, non andrai?.. Romeo... 


38 GIULÎETTA E ROMEO 

Rom. Giulietta... v'andrò. (con impazienza) 

Giu. . Sta ben; mi sento 
Or più aa (comincia a Pireo) 


Rom. Più tranquilla, e piangi! : 


Lor. Qual nuovo affanno?.. 

Giu. Ahi! Lorenzo, Lorenzo. 
Delle tempeste dileguò la prima; 
Or la seconda, e la peggior, comincia . 

Rom. Deh! non pianger così. ( s'inginocchia a 
Giulietta.) i 

(iisa + Lorenzo mio, 
Dimmi: qual resto or 40? Qual fior dal suo 
Stelo reciso. (guarda la rosa che avea giù 

posta sul petto a Romeo.) ®* 
Ohimè! Romeo. Sfrondata 

È la rosa fatal, del nostro imene + 
Infausto augurio ! . 


Rom. © A. questo fior fe’ oltraggio 
Di Tebaldo la spada: (breve silenzio) 
Giu. " Ancor parola 


Tu non m' hai fatto del funesto eventò. 

Rom.Udir che vuoi?D’untuocongiuntoilsangue 
Io misero versai; che.importa il come? 

Il tuo perdon... 

Giu. Che dici! Ignoro io forse 
Che innocente tu sei? Piucchè mio ‘sangue 
Non sei tu or fatto, o dolce mio consorte? 
Tutto mi narra: qual destino avverso 
Gi ha ridotti a tal punto? ; 

Rom. . E ben, ti cedo — 
Dal muro del giardin balzato appena 
Sul vicin colle, io veggo a me di fronte 
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Bieco venir Tebaldo, e al gir più oltre 
. Inciampo farmi della sua persona. 
To te rammento allor: mi taccio: il guardo 
Ritorco e il piè tranquillamente altrove. 
Mira il codardo, ei grida; e'a me d'incontro 
Corre di nuovo e mi schernisce, e scuote 
Nella guaina ad ingultarmi il brando. 
Il soffro io pur, quasi del danno avessi. 
L'alina presaga. Allor d'ira improvvisa 
Avvampa a un tratto, e snuda il ferro, e dice: 
Dormon sotterra i tuoi fratelli, e solo 
— Tuancor non dormi. È in dir così mi vibra 
» «Un colpo tal... 

Gus. (4 Non più. Mi è noto il resto — 
Del suo stolto furor; io sola, i io sola 
Porto la pena. 

Lor. Or più di pianger ténipo, 
Giulietta; non è. Vedi, già cade 
Il giorno. 

Giu. (corre a er dar ‘eper una finestra,e da un 

grido . ) 

Lor: - Iniua magion lied Giuliétta; 

A rintracciarti sia venir potrebbe, 
E il padre istesso.. 


. Giu. To FPAPIE 
. Rom. , LAM Disperato 
lo soni.. ì 
Giu. ligbona;; H lui ‘sconta chi fia? 
Chi fiagli scudo nel camin? 
Lor. Di tutto 


A me ui il pensier. 
Giu. . Sì: tuo pensiero 
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50 di salvarlo... e di seguirlo il mio. 

.. Stolta! Deliri? DE 
dn 6 No: da senno io parlo. 
Lor. Se in ciò Uostini, v’abbandone entrambi. 
Giu. Lorenzo mio,-deh! per pietà, severo 

Non risponder così. Pensa, ritrova 
Tu stesso un mezzo, onde seguirlo io possa. 
Rom. A piedi tuoi.. «(gettandosi apiè di- Lorenzo.) 


Giu. Me pure... (facendo lo stesso) 
Rom. Il sacro nodo 
Non. ordisti tu stesso? 
Giu. ) Edi io non' sono 
Forse già sposa sua? 
Rom. Seguir S sposo 
Ella non dalai “» 
Giuda s Nol prescrive il cielo? 


Lor. Deh! sorgete:-noòn più. Col vostro pianto 
Squarciarmi il cor LIO forse or voi? 
Jo, sì, l’autor del vostro imene io fui, 
Ed a ragion. Quest’unà via restava 
La civil pace a preparar; nè tolta. 
È tanta speme ancor. Ma tu, sua sposa; 
Curar suo sc: ampo. pria di tutto or devi. 
Oggi di aguati ogni sentiero*è iagomibalii 
Se ‘parte ei sol, lieve è schivarli; incerto 
Se a lui si aggiunge un feminile i inciampò. 
Se pugnar si dovrà, chi t’assecura,. 
Che tu sorpresa, e d genitor dinanzi 
Tratta non sii? Dì, che faresti allora? 
Io vi chieggo un sol dì. Nell altra notte 
O nella terza, allor che ognun già lunge 
Ti crederà, rieder potrai securo + 
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. Ad involar con l’opra mia la sposa. 
Siete alfin paghi? (li due abbracciano Lo- 
renzo, e gli baciano le mani ) 

«Lor. le ix Se men vecchio io fossi, 
Se fermo avessi il piè, scorta a'tuoi passi 
To stesso mi farei; ma il vigor manca, 

Il rischio è grave, e alcun non ho, cui possa 
Commetter tanto. Or vanne.. (a Giulietta) 


Giu. . Oh sposo mio !.. 
Rom. Nell’altra notte.. 

Giu. . x 0 nella terza... 

Rom. * tigri) Insieme. 
Giu. Allor ditemo, ib eielo...; 

Rom. tati a/r Brun baeio. 

Giu. + Addio. 


Lor.Parti, Ginlia!Tol' impongo. Andiam Romeo. 
Rom. Deh! ch'io l’abbracci aacor. i 
Liorzsits. i hi . Fuggi. 

Giu. (abbracciandolo più volte.) ‘Ti basta? 
Lor. (li separava forza, e conduce via l'omeo.) 
Giu. Amico, ciel, ttt lo conduci in salvo. (parte) 


SCENA III 


Gar di Capa iledh. 
a ò 


Rie (sedili ensieros 
Dunque Romeo bandito? Oh rabbia! 
Par. Ed era 


Lorenzo il difensor di quell indegno ? 
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Cap. Mal fido ‘amico io già. da credea. 


Isa. l i T?inganni. 


Di verace pietate AE TE è questo. 


Odio non cape in lui: con pari affetto vo 


Accoglie, ama, soccorre ei tutti, e avria 

Fattoslo stesso per salvar Tebaldo. 

In ‘sì feroce età dono celeste 

È un uom non toceo dal furor di parte. 

Cap. Facondia feminil. |. * 

Isa. Se voi più saggi, « 

E men superbi il feminil consiglio 

A seguir v’induceste,‘andrian sotterra * 

Brandi, pugnali e lance e usberghi e scudi 

E gli odje i tradimenti... e amor vedreste 
Rieder dal cielo a confortar la terrà. 

Cap. Per or la terra ancor di sangue ha sete. 
Se il suo dover fatto ha Lorenzo, il mio 
Compier pur deggio;ed anco amor vi ha parte. 
Odi, Paride mio. De’ miei congiunti 
Tu solo ultimo avanzi ge in te riposta 
Per Gapuleto è ‘ancor l’ultima speme 
Di vendetta e di prole. A me già noto 

‘È l’amor tuo per Giulietta; e -noto 
Erami ancor, che ardea di ati fiamma 
Il misero Tebaldo. Incerta quindi 
Fra due tanti amatori aneòr pendea 

. D’un genero la. scelta. Il dubbio or tace 

Col tacer suo... ed ogni indugio è danno. 

Vecchioio giàson:pria che m’abbiailsepolcro; 

Con questa man tremante. io vuo le cune 

Agitar de’ nipoti, ed erudicrli 

Sin dalle fasce ad abborrir Montecchio, 
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 Ond’io nelle remote età future, 
Abbia talun che il cener mio ravvivi 
Con qualche stilla del nemico sangue. 

Par. Miei grati sensi... — "IONI 

Caps: Tutto ancor non dissi. 
Quanto io ti doni in Giulietta, appieno 
Saper non puoi, benchè tu l’ami. Nulla, 
Concedendo la figlia, a me più resta, 
Fuorchè un desio... m’intendi? Ed appagarlo 
Tu giurasti una volta. Il giuramento 
Rinnova or tu: di Giulietta in prezzo 
Il sangue di Romeo sol ti domando. 

Par. E tu l’avrai.- Allòr che a me la nuova 
Del suo bando pervenne, io ratto accorsi 
Ne’ varj lochi, ov'egli atteso è al varco, 
E dissi a ognun: ferite; altro non resta; 
È se pur fia che a mio dispetto altrove. 
Ei si riduca in salvo, allora io stesso 
Raggiungerlo saprò, fosse nel centro 
Délla-terra sepolto! 


Cap. Ale E ciò mi basta. 
Isa.-(Voto inumano!) 
Cap. . Olà! Venga-la figlia. 


Al fausto imene il nono giorno assegno. 
Tu della pompa, o mia consorte,.awrai 

La dolce cura: i nuziali arredi, : 
‘E le gemme, e il convito, e il tempio, e l’ora, 
È di quant'altro uopo sarà... 


«SCENA IV 


 Gretierta; e Detti. 


Giu. de FIENO 9 Che brami, 
O. genitor p "ug? 
Cap. * Mia. Giulietta, i in brridi 


Detti hi chiaro. A Paride consorte 

Jo ti destino. Del paterno affetto 

Or tu ravvisa in sì bel dono un pegno. — 

Chiaro per nome e per valor; negli anni 

Di te maggior , sol quanto al sesso s d’uopo; 
Fornito insieme e d’avvente aspetto s 
E d’alti sensi, e di dovizia molta. ® 
D'un tanto sposo esser tu dei superba. 

Isa.{a Giu ) Nonrispondi? Sei mesta!Or;del noi 


Consola alfin. . (tatti 
Cap. Taci?.. Stupor non lieve 

SI tacer-tuo mi reca. 
Pàr. Il suo pensiero 


Comprender parmi. Di Tebaldo il fato‘ 
Troppo ancor la conturba;e in lei non puote 
Sorger sì presto un sì diverso affetto; 

Nè dolermen, saprei. . ata 


Giu. @« .‘© . Paride udisti, 
O genitor? 
Cap. Nè immemore fu il padre 


Del pianger tuo; quindi al solenne rito, 
Con giusto indugio, è il nono dì prescritto. 
Giu. (Respiro !) i. 
Cap. E poichè tanto a te la sorte 


Increbbe di Tebaldo, a far più mite 
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Quel dolor che t’opprimè, e insiem t’onora, 
Giovi il saper che la tua man sia prezzo 
Della comun vendetta . 

Par. - AL! sì; mi sei 
M°'avraf tu insiem- vendicatore e sposo. 

Giu. (Io d’orror raccapriccio! ) 

Cap. Or vieni, o. figlia; ; 
La man gli porgi di tua fedè in pegno, > 
E la promessa tua volga in i 
La paterna -speranza. i 

Giu. (Io son A Vi 

‘ Cup. korobibil resti?.. Giulia!.. Alfin di sdegno 
Avvampar mi Hani Giulia! 'oBbedisci. 


- Isa. gt 

Giu. Non posso. 

Capi È the Deliri? 

Isa. * Io tremo! 


Cap.Non puoi?Per chè non phAMBI AI che valga 
- AI reo rifiuto io non conosco, e nulla 
Udirneio vuo'.— (Giulia... obbedisci... 0 trema. 
Isa. Fig lia... x 
Cap. fad Isabella)Tiscosta. Di bolo or questo 
Non è più tempo. —A me la destra. (vuol 
prender la mano ch’ essa’ ritira, e scostan- 
° glosi Roi .) Io fremo! 
Piangi? A tacer t’ostini? E ben, la forza .. 
(come sopra;essa s'inginocchia în atto sup- 
. plechevole, inichà Capuleto nell’ impeto 
dello sdegno la rovescia a terra. 
Isa. Ahi! — Scena atroce! 
Par. Capuleto cessa... 
Ti calma. 
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Cap. Sì, rimanti pur sepolta 
Nella polve insensata, a cui somigli. | 
Jo schiaccerò quella superba fronte, i 
Che nudrisce un pensier dal mio discorde. 1 
Indegna! Im te quasi direi trasfuso | 
Il sangue de’ Montecchi; in te non veggo 
.Ghe di Romeo la complice segreta. 

Isa. Sospendi il tuo furor. Dod;ls e saggia. 

Slla fu sempre, il*sai. Le tante angosce 

Di quest*orribil dì sconvolto han forse - 
Sol per poco il suo senno. Or le concedi 
Tempo men breve a rinvenir se stessa, 
E tu vedrai che obbediente, e appieno 
Dell’error suo pentita... Oh! sorgi. 

Giu. (st alza alHtata dalla sese) 

Cap. Ascolta 
Dunque del ida signor gli , iti accenti. 
Sol questa notte io ti concedo. All'alba 
Lo sposo e il padre a te faran ritorno; 

E se pensier non cangierai, sia meglio: 
Chio ti ritrovi nel tuo letto... sioni 
Lunge or dal mio cospetto. 

Giu. (par te dando un doloroso sospiro .) 

Isa, Ove il permetti, 
A rintracciar pio. io corro, ond’egli . 
A più saggio pensier con detti accorti 
La figlia induca. 

Cap. ° .. Vanne pur se vuoi. 

Più di Lorenzo assai però facondo 
Al nuovo di fia Capuleto... il giuro. - 


Fine dell’ Atto terzo. 1 
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SCENA LL ch 
«+ Stanza di Giulietta. 


Notte. 


se 


004 da 
‘ In fondo della stanza il suo letto. chiuso da 
cortine in un’alcova. Una lampa posta su 
di una tavola illumina dolcemente la scena. 


GiutirtTA, por Lorenzo. 


Giu. (seduta a canto ad un tavolino, immersa 
mel ‘più profondo dolore. Dopo breve pausa 
scrive su’ di ‘un foglio alcune parole, che poi 
rilegge piangendo). . 

Lor. (Entra, e si ferma a guardarla.) Infelice! 


Giu. i Lorenzo. 4A me qual buona 
Stella t' invia. 

Lor. La madre. 

Giu. Ahi! tutto adunque 


. Ti è già palese ?.. E a che t'invia la madre? 
Bor: Speranza è in lei, ‘che di pensier tu cangi 

Per mio consiglio,... ed io l'incarco assunsi 

Per.ben altra TAbion. — Porgerti aita 

Io spero a tempo. . 
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Giu ‘Allor, venisti indarno. 
Perduta io son. — Lorenzo, o ciel, chi mai 
Detto l'avrebbe? Un punto sol distrugge 
Oghi mia speme, ogni opra tua. — Me lassa! 
Udir dal padre che trascelta io sono 
Di Paride consorte, e prezzo infame | 
Del sangue di" Romeo!... Tu inorridisci. — | 
‘Quel, che dissi non‘so .. non so che feci... 
Sol vidi il padre, che parea di foco. 
Pensa qual io mi stessi allor... La prima 
Volta quell’era, che il vedea sdegnato 
Con Giulietta ....e non potea scusarmi... 
È se sapessi allor quai dispietate 
Parole proferì... pentito, io credo, ‘ È I 
Esser poi ne dovette « all'alba -io riedo, | 
E se pensier non cangerai, fia meglio - N 
Ch'io ti ritrovi nel tuo letto morta «. i 
È sì, che morta io sarò certo all'alba: pi 
E sì che morte sol desìo. — Lorenzo, “A 
Colpa sì grave è il trucidat se stessa? © 
‘ Uccidimi tu dunque almen pietoso... 
Nè temer che mi sfugga anche un sospiro. 
Lor. Fremer mi fai.— Nè tutto ancor conosci 
Il tuo periglio. Il genitor di sdegno 
Più accesso ognor, ministro al sacro rito 
Me vuol... dimani. è 
Giu. Li Ahimè!... A 
Lor. an . Ma pur... Msc Hier 
Ed a nuova speranza il cuor dischiudi. |. °° 
Giu. Possibil fora? uc 
Lor 1 Sì. — Giulia, agli estremi 
Tu sei fidotta: altro a tentar non resta 
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Che un sol rimedio estremo... ed io tel recos 
Ma di coraggio hai d’ vpi 
Giù. .. MERI Ed il coraggio 
+ Mi tornerà, se può tornar la speme. 
Lor. Tu chiedi la morte. — A te fia dunque 
Lieve il morir per un sol giorno... 
Giu. i E come? 
Lor. Quando la madre tua m' espose il nuovo 
— ——Pensier di Capuleto, allor la mente 
«Tutta io rivolsi al tuo periglio, e insieme 
AI tuo dolor. Breve intervallo io chiesi 
Al venir mio, per meditar se scampo 
Alcun vi fosse... e il suggeria l'ingegno. 

+ © Ecco un liquor; che tracannato appena, 
Ogni indizio di vita in te fia spento; 
Immoto il cor, chiuso il respiro, e fredde 
Gosì le membra che parran di gelo. — 
Pria che risorga il dì tRot si pra 
Tuttà dovrai, . LEE 

fia Mi trema il cor... nè sai 
Dischiudermi altra .via?... Fuggir potessi... 
Lor. Fu quello il pensiet primo allor ch'io venni. 
Ma cinta intorno da custodi molti, 
È la tua stanza, e questo scampo è tolte. 
Giu. Dunque... pfosiegui..Pria del dì l’ampolla 
h Vuotar. dovrò? 
Lori. . Quel che fia poagia ascolta. — 
stinta ‘ognun ti piangerà ... 4 
| La Loadenii 
“Lo a non Rendi: finir mi lascia, dunque. 
All’imbrunir del nuovo dì recata 


Esser dovrai nel cimiterio avito... 
Tom, da A LA 


7 


° Lor. Anzi fia breve 


Pi 
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‘-E mio pensiero sarà che il seppellirti 
Si differisca all’altro sol. vegnente. 
Quindi sul mezzo della. notte io stesso 
 Verrò a: destarti, e meco insiem Romeo, © 
Che ti trarrà fuor di periglio altrove. 

Giu, Romeo? Porgi l’ampolla. Un sol rimorso, j 
Un dubbio sol mi resta. — I genitori i 
Lasciar dèeggio... per sempre? 


Più che non credi il tetppo ove ‘m’arrida 
Propizio il ciel. 

Giu. Vederli almen vuo’ meco 
Tornati in pace, ‘ed esser benedetta | 
Dal padre inio. Sta sera ancor nol fece... 
È morirne*mi sento. 


Lor.» ee: Ra sola mio detto 
Basterà: ad appagarli. 
Giu. E che dirai? 


Lor. Che sei già presta ad obbedir.... dimani. 
Giu. Mentir. vorresti? — 
dgr” Obbedirai... se vivi. — 
Giulia, rispondi, nel proposto audace 
Sei tu ben ferma? 

Galia gi - Guarda. volendo bere) 
Lor. hi È presto ancora. 
Un foglio i io-vergherò nunzio del vero 
. Al tuo consorte, e un mio fedel seguace 

A lui veloee apportator ne fia 
AI primo albor del dì. 

Giu. , Sì, mio Tiorenzo; 
Bada ben che il tuo foglio a lui pervenga. 
Pria che del mio morir si sparga il grido. 
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Ove un ‘inciampo... in sol pensarlo lo tremo.. 
Romeo ‘di duol morrebbe. 


Lor. A me t’affida. 
Giu, Lorenzo, bada ben... : 
Lor. Partir mi lascia. 


Giu. Or dunque, addi6. Cirivedrem... fra’ morti. 
Lor. Odi. Se avvien che ti ridesti, e sola 
Ancor ti trovi, non uscir di speme;, 
Non pianger, no, che fra quelle ampie volte . 
Ripercosso un sospir potria tradirci. 
Giu. Piangerò muta se il terror, mi vince. 


. Lor. Riedo alla madre tua. Pria che t' accingi 


AL ‘gran cimento, volgi al ciel tue preci, 
Onde a’ tuoi voti, e almio disegno arrida . 
dia . (parte). 


SCENAGIO si 


i GiutrertA sola. 
hi i Pi 


» 


Providenza celeste, è già gran tempo i 
Ch’io t'invoco, ma indarno... e pur ti adore. 
Non esser dita all'ultima preghiera 

Di una sposa infelice.. Amor mi spinge 

Al passo disperato... e amor sì puro 

Iisser colpa non puote al.tuo cospetto, 
Poichè tu stessa altro che amor non sei. 

Un calpestio. - Lamadre è questa. - Ohcome 
Il cor ni trema! 
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SCENA HI 


CaruLETO, Tei, e Giofuny, che reca: 
* una ricca veste. 


Isa. cis ORTI 
Cap. Mosa Oh figlia! 
E dunque vero? Alfin sperar poss’ io” ... 
Giu. Lorenzo il disse, o padre... 
Isa. “. E tanto basta. 
Verace amico egli è. È 
Cap. Tardi il conosco» 
Isa. Come pallida sei! 
Giu. Meco sdegnato 
Il genitor la prima volta io°vidi. 
Cap. E l’ultima fu quella. 


° fuiu. Giulietta 
*. Benedici tu dunque? Tia 
Cap. Il ciel profonda A 
Tutti i suoi doni sovra te. ì 
Ciu. Mi scoppia "e 
Isa. TI cor. ib Ta desiata veste, o figlia, 
Vedi a te reco. To tel dissi, rammenta, 
Mi fu di lieto augurio il tuto desio. + 


Giu.‘(osservandola attentamente ) 
Leggiadra veste in ver.— Del dono, o madre, 
To ti son grata: (l’osserea di nuovo, indi la 
pone su di una tavola) 
Cap. - i Alta è la notte omai, 
E penoso fu il dì. Tempo è di calma, 
E di ristoro. Or va: placido sonno 
Ti chiuda i i lumi, o Giulietta, a lungo. 
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= * 
Giu. A lungo!... 


Isa. Addio. 
Giu. Già parti? 
Isa. Altro vuoi dish? 


Giu. No, nulla.— Un bacio... un altro ancor; 
(prendendoli. ambi per la mano) La figlia 


‘ Non obbliate or voi, che pr resso o lunge,. 


Presenti al pensier mio v' avrò pur sempre. 


Cap.(piano ad Isabella) 
Tranquilla ancor non parmi. 

Jsa. (nel modo stessa) ‘@ Anzi pavento 

. Che inferma sia. (partono ) 


i poke NA. IV. 


| Gaotierra, e Giusrina . 
Giu. (segue con 1 sguardo 1 genitori) * 
Gius. (dopo qualche fempo, } Gartiatta ti sfuoti. 
Giu. Che dici or tu? 
Gius. * Che di riposo è tempo. 
‘Giu. Di riposo?.. . Ben parli.-Ot or. 
(ritorna ch frit veste) Leggiadia, 
Ricca è la veste nuzial. i 
Gius. Di questa. ., 
"Ti adornerò fra nove giorni io stessa. 
Giu. Forse... , più presto.—Dimmi. Ov'io morissi... 
Esser dovrei pur di tal veste-ornata 
In sul feretro? 
Gius. - Qual pensier funesto ! 
To penso sol ‘che a Paride più waga 
Con quella veste apparirà la sposa. 
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‘ Giu. Certo al mio sposo... apparirò più bella . 
Or va: mi lascia: o È 
Gius. E che! Adagiarti in letto 
Ancor non vuoi? 
Giu. — . No: dormi pur tranquilla, 
E riedi all'alba —( Giustina parte). », 


+ SCENA-V. i 
GiuziettA, dopo breve silenzio. 
; Rae 
Sola alfin son io, +" Br 
Sola?.. M’inganno.— Quì nel cor Romeo, 

Sempre Romeo mi sta. Presto fia tolto 
L'intervallo d’un giorno, e fra le braccia 
Terrollo ancor tosì che più non fugga.— 
All’opra or dunque. — Addio tenera madre. 
Or,. perchè agghiaccio inrammentarla madre? 
Fosse rimorso?.. E di qual colpa?.. To deggio 
Seguir lo sposo, ed altra via non resta. 
Il segreto imeneo Lorenzo ordìo, 
Nè tradirmi ei' potè. — Ma, oh Dio! secolpa i 
Non è il lasciarti, o madre, io ben m’avveggo | 
Che somiglia alla colpa. — Udir già parmi i 
Tue disperate grida; io già prostrata 
Al suol ti miro ad invocar la morte.. | 
Pur dell'ultima figlia orbata, ahi! tassa, | 
Qual conforto ti resta?.. E mentre estinta | 
Tu quì mi piangerai, piena di vita | 
Godrò d'amore le dolcezze altrove? 

(st prostra) 
No , madre, no. Tanto crudel non sono; 
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Più non ti lascio; i tuoi cadenti giorni 
Vuo'prolungar con le carezze e.i baci, 


E tu in mercede abbraccerai qual figlio 


Il mio Romeo.( sorge spaventata in atto di 
fuggire). Chi ascolto?.. Il padre. Ei dice: 
« E se pensier noh cangerai... » La madre 
Che mai far può contro il rigor paterno? — 
Quai siasi il mio destin, pianger pur sempre 
La misera dovrà. Ciò in cielo è scritto, 

E al ciel non si resiste. To... combattuta 
Fra due sì gari oggetti, odo natura _ 


‘ Parlar per l'una,... e favellar per l'altro 


Natura e amor. Dubbia non è la lite. — 
Perdona, o madre : il genero ti vince. 
Vinci tu Capuleto, e dalla polve.. 
Rinascere per te vedrai la figlia. — 
Tempo è-che dorma ogni pensier molesto. 
(Prende l’ ampolla e beve; inidi siede). 


Dimani... àll’ora istessa... io... fra le tombe 


‘A respirare imparerò. Dal sonno 


Romeo mi desterà.... Qual nuova idea 

Or mi fa guerra!.. Se... un sinistro evento 
Tronca le ordite fila... e senza aita... 

Colà rinchiusa... a disperata morte... 

Ma è tardi. — Grave già mi sento il ciglio 
Da crescente vapor... di gel son fatta... 
(si alza vacillante): -. © 

1 piè vacilla... oh!..qualambascia .« Addio, 
Tenera madre... alnuovodì...qualpianto! 
(si trascina sul letto che sempre è chiuso dalle 
cortine). | 


* 
. 
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SCENA VI: 


Giustina, poi Tsapetta; fe Lorenzo, 
e Domestici d’ ambi i sessi. 

Gius. (entra con precauzione, apre la finestra e 
porta via il lume essendo giorno : ritorna, e 
rassetta la veste, poi si accosta al. ichtei e 
alza una cortina, guar a Giulietta, e ritor- 
na indietro). 

Midisseall’alba.:el’alba è in rciel già surta. L- 
Mapurduolmiildestarla.-- È unbreve istante 
Che dorme l’infelice, e così stanca 
Ell’era, che le vesti ha indosso ancora. 
I dì trascorso fu per lei ben Tristo, 
E d' uopo avea di rinfrancar gli spiriti. 
(osserva nuovamente Giulietta). 
Nè respirar sì ascolta. È fatta in volto 
Livida tanto, che par quasi inferma. 
Si desterà — M°alfin destarla io debbo. 
(rialzale due cortinee le rannoda al letto). 
Giulia. -- Non m’ode.-- Giulia... Il dì già spunta. 
Sorgi...rispondi... ‘Giulia...ahimè!... che fia? 
(la scuotefortemente,esi mostra sbigottita) 
‘Giulia, ti desta... io tremo. 
(le tocca le mani, il volto, ed il cuore). 
È ‘faftta un gelo... 
«Son rigide le membia... il cuor non batté... 
Non ha ‘più fiato... Ahi!.. Giulietta è morta. 
(fuggeo gridando,e dopo pochi momenti en- 
tra precipitosamente con Isabella). 


Isa. Buon Dio, buon Dio!.. 
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+ Gius. Soccorso... 
Isa. (dopo aver osservato la figlia). * 
i Ahi caso accerbo! 
Cap. Quai grida! ( Giustina gli accenna Giu- 
© letta, vi accorre, la osserva. Întaniosentra- 
no l'uno dopo l’altro i domestici, e circon- 
dano il letto)... —* 
- Ah! forse ancor v'è speme. Aita 
Vuo' darle ancor. (al suo cenno-alcuni parto- 
no,eritornano in fretta con odoriee. Tutti 
fanno gara per ajutar la fanciulla. Il pa- 
dre viene con due medici, che si accosta- 
no al letto, e dopo un momento si disco- 
stano, «ed il lor silenzio fa comprendere 
che Giulietta è morta. Isabella, sviené fra 
le braecia delle sue donne. Capuleto si 
abbandona sopra-una sedia vicino al ta- 
| valino, e st copre il volto con le inani. Isa- 
bella rinviene; entra Lorenzo). © 
Bata Lorenzo, ahime!.. Lorenzo... 
Lor. (Mi fa pietà la madre).- 
Cap.(Scuotendosi vede il foglio; leggeye dispera» 


. tamente dice), Oh Dio, che lessi! 
Lor. (si avvicina lentamente,e legge il foglio ad 
‘alta voce). e; 


« E se ‘pensier non cangeraì, fia meglio 
Ch'io ti ritrovi nel tuo letto... morta « .. 
. Cade la tela. 20h 


RAR pia ® 


£ Fine dell’ Atto quarto . 


x 


ATTO QUINTO — © 


+ 
head * 


La casa di*Lorenzo. 
SCENA È 


Lorenzo. 
E ancor nonriede, Enrico — Almen quattr’ore 
| Son corse già ch’ei ritornar potea. 
Partì sull’alba; è lungo il giorno estivo, 
Breve il viaggio a Castiglion ; gl’imposi 
Di gir veloce. — A dubitar comincio 
D’alcun sinistro evento. Il ciel non voglia. 
L’istante appressa, in cui mercè soave 
De' miei suduri attendo, ed è periglio 
Ogni pur lieve inciampo.— In te confido, 
O giustizia divina. A. quanto io féci 
Sanlissimo è lo scopo, e ben tu il sai. 
* Era l’opra pietosa omai compiuta - 
Se non cadea Tebaldo. — Or vadan lungi 
In salvo i giovanetti, e quindi ai padri 
Si manifesti il ver... De? figli in prezzo ‘ 
Daran pace a Verona, ed a se stéssi, © 
Contento allor dirò : vissi abbastanza. 
Nè riede Enrico.— (si batte alla porta). 
©. È desso, alfin respiro! 7 


i È E ds) 
: Seo SCENA II 


CaruLETO, i plig 


Cap. (si trascina a'lenti passi ; sisinze la mano 
‘ di Lorenzo, e siede abbattuto).y 

Lor. Capuleto a che vieni? (dopo brieve silenzio). 

Cap. > Io fuggo, fuggo 
La mia deserta casa.-- Rivederla 
Non vuo’ più mai... mai più.-- Così potessi 
Fuggir me si, e i crudi ‘miei rimorsi! --- 
Pietà, Lorenzo mio: di me ti muova 
(osi pietà. 

Lor. È : Che PARZESI 7 

Cap. up ‘Asilo 
Concedimi per poco a te dappresso. 
Dimani, o il dì che siegue, in altro loco 
Io fuggirò... pera lungi. 

Lor. : A. tuo talento 
Rimanti pur, ten’ priego, e finchè tregua 
Non abbia il duol.— Pietà mi fai pur troppo; 
Ma della sposa tua piet:. pur sento, 

E non minor. Potresti mai lasciarla 
In così acerbi istanti? 

Cap. Ella men porge — 
L’esempio primo. Ella prima me lascia, ” 

E maledice. In solitario chiostro 
S’asconde a me per sempre. 

Lor: (con finezza). Ahi maledirti... 
Perchè? Cagion dell'ultima sventura pf 
Certo non sei. | è 
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Ced GIULIETTA ‘E ROMEO uit 

Cap. | Nol son? Tu ’l eredi... é pu 
Tutt'altro dice il cor. Giulia piangea 
Sul trafitto Tebaldo ;.. e l'alma oppressa. 
Avea tutt’or fra lo spavento e il duolo. 
Languente, e quasi inferma, al mio cospetto 
Vien l’infelice... e ‘attonita m'ascolta ©. 
Parlar di nozze in quel orribil giorno... 
Piange... ricusa, ed io. . pel furor cieco... 
Rampogne aetiti,. e lf ate minacce. 
E devota ai Montecchi..-di Romeo 
Vil complice l'a chiamo, e-al suol icon queste 
Mani l’abbatto, e da me la discaccio; 
E tal bestemmia proferisco... Ahi erudo!.. 
Tu leggesti quel foglio. Ahimè! quel foglio 
Vergato di sue man, nota pur troppo 
Fi del suo morir la. cagion vera. — 
Dal padre udirsi maledetta..., e irato 
La prima volta ella mi vide allora,.. 
Fu sì acerbo ba lei.. ‘che. più non visse, - 
Ed io l’uccisi. Io... sì.@° 

Lor. Che pianga... è giusto; 
Ma pur...t’inganni in accusar te ‘stesso — 
Di Giulia il cor; sol io conobbi, io solo 
Fin dagli anni suoi primi; e a me palese 
Ogni segreto suo pensier fu sempre. 

‘on il terror già l’uccidea. Diversa 

Assai fu la cagion; ne a te fia lieve 
Conforto udirla... Se fin or mi tacqui, 
Chiuso era il labbro dal divin suggello. | 

Cap. Sieyui, Lorenzo. 

Lor. Giulietta. . amava. 

Cap. Che parli? 


» 


» 
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Pia pe Sì, fiamma segr eta ardea 


n da; gn tempo in lei. 
Perchè mel tacque, 
Siotta, perchè? Non comprendea fors’ella 
L'immenso amor ch’iole portava? Un detto. È 
Un sol suo detto... 

Lor. #° ° Or tu così ten: 
Perchè il dolor ti ha vinto. Ov'ella osato 
Nomar l'amante avesse ... ohime! quant’ ira 
In te destato avria... ne forse fara 

Cup, Perchè, Lorenzo? 

Lari. Quel chè dissi, or basti. 
Alleviarti del duol soltanto io v6IR 

Cap. Dunque aggravarlo col più dir potresti ? 
Forse il suo cor d’un basso affetto ardea? 
Non rispondi! Fia ver? 

Lor Cessa: ten priego. 

Cap. To vuo’ saperlo. Nè perciò saranne. 

. Più grande il mio dolor. Acerbo è tanto, 
Che non pavento il peggio. 


Lor. Il-cor mi trema, 
Cedendo al desir tuo. 
Cap. Chi fu l'amante ? 


Lor. Ta... Giulietta... al divampar dell’ira, 
Ai Montecchi devota... e di Romeo 
Vil complice dicesti?.. E ben... dicesti 
Pur troppo il ver! L'amante era... Romeo. 
Cap. ‘resta immobile, silenzioso ) 
Lor. Nè tutto ancor ti dissi. Di Giulietta ... 
Di quella figha a te fin’or sì cara.. 
Non solo amante era Romeo... ma sposo. 
Cap. (come sopra). 


62 È GIULIETTA E ROMEO > 
Lor. Più non fai motto.» È pur loquace assai + 
Il tuo tacer. Meglio ch'è morta, ot pensi. 
Cap. Vivesse ancor! Vivesse!(con grido dol.) 
Lor. E che faresti? 
Chiusa in un antro ad espiar sua colpa 
Ella certo vivrebbe.—É morta a tempo. 
Cap. Vivesse ancor! Vivesse! Sera) 
Lor. È Or, ch’ella è spenta, 
La pietà sola ascolti? Ove un prodigio © 
A te poi la rendesse, allor più forte 
Rinascerebbe in te la rabbia antica. 
Cap. (alzandosi con trasporto ) 
Ove un prodigio impietosito Iddio 
Oprar volesse a rendermi la figlia, 
Allor vedresti altro maggior portento.... 
Romeo, fra queste braccia. 

Lor. : « Ahimè! vaneggi.. 
Cap.Lorenzo,il senno ho meco.—Il cielo in ira , 
Per ben punirmi a sì gran pena aggiunse 
Il tardo disinganno. — Invan più cerco 

Quì nella mente quel pensier feroce, 
‘Quel profondo pensier, che mai nè il tempo 
Nè la fortuna a sradicar pervenne. 
Spento dell’amor mio l’ultimo oggetto, 
Dell’odio pur s’ inaridì la fonte. 

Perdei la figlia... é in rammentar Montecchio 
lo più non fremo. Sì infelice or sono; 
Che più non curo la miseria altrui. » 
Rieder così potessi io lieto,... e lieti 

Meco tuiti vorrei... Montecchio ancora. -- 
Nol credi tu? Vieni: a Romeo mi guida; 


# 
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Con le lagrime sue versar confuse 
Le mie pur bramo, e venga der. contenta 
La sua vendetta a vafitom ibi ir Verona. 

tex (Che intesi mai? Possibil fora?... Assai 
‘ Presumoio già...Dell’ aoralatempra ahi forse 
— Non ben conosco ancor?— Fulmina il cielo, 
“Ed ei la fronte nella polve asconde; 
Ritorna il ciel sereno...ei torna ‘altero. 
Fidarmi ancor non deggio.) 


SE CEN AT II. 


Exnico, e-Derti. 


Enr. (entra in fretta, e st arresta vedendo Ca- 
| puleto.) 
Lor. (traendolo in dispar te.) Alfin tu riedi, 
Enrico. A che sì tardo? Appien compiuto 
Hai tu il mio cenno? Parla. 


Enr.. Il ciel nol volle. 
Lor. Tremar. mi fai. Che avvenne? 
Enr. : i A spron battuto 


Su veloce corsier mossi alla volta 

Di Castiglion, meco recando il foglio; 

Ma a mezzo del camin, di Capuleto 

Si Avventan contro mé il sgherri armati, 
Forse credendo rayvisar Romeo. 

Alle lor grida il mio destrier. s’ impenna, 
E mi rovescia al suol così, che privo 

Di sensi io resto a lungo. Alcan m'aita 
Dappoi pietoso, onde il cammin ripiglio; 
Ma troppo tardi, ahimè! giungo alla meta. 


- 


64 CIULIETTÀ E ROMrO 
Lo scudier di Romeo con Vaspra nuova 
P 


Mi precedea di molto, e quando io giunsi, 


Il ritrovai che mi narrò piangendo 

Del suo signor la disperata angoscia; 

E 1 rapido partir. t è 
Lor. Partì Romeo? 
Enr. Sì per Verona; ed esser dee qui. giunto 

Di me più presto assai. , 


. = 


Lor. a Si corra... 
Enr. - E dove?... 


SCENA? IV. 
Paripe e Derti. 


Par. Alfin ti° trovo, 0 Capuleto. Ascolta 
A qual eccesso or qui Romeo ritorna. 
Cap. Romeo? 
Par. L'infame, ad insultar le tombe. 
.De'padri tuoi, di Giulietta, ei venne. 
La sherà soglia spalancar col ferro 
Or or fu visto, e penetrar fremente 
Nel sotterraneo chiostro. Il varco è chiuso 
Già da’ miei-fidi; mia a' me sol si spetta 
Il trucidarlo. Io roldi0È tu, se il vuoi, 
Sieguimi pur. Del tuo venir più ratto 
Sia però questo brando io spero. 
Cap. (facendogli cader la spada) A terra 
‘Questo brando una volta. 
Par. Or she 
Lor. ©. Gran Dio! 
I miei disegni una seconda volta 
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Dunque distruggisea compierl'opraun ter 
Sentier-prescrivi? Ed io la fronte inclino, 
T'adoro, e taccio. — Capuleto, ad alta 
Speme dischiudi il cor. Siegui i miei passi. 
Tu al genero perdoni... e il ciel placato 
A te rende la figlia... 

Cap. Ahi disumano! 
Giulietta morì. . 

Lor. Giulia... respira... 

Cap. Insulti al mio dolor? 

Lor. . Vieni, e il saprai. 


SCENA V. 


Cimiterio de' Capuleti. Una lampa accesa. In 
un canto sepolcro col nome di Tebaldo. 


Giucirita e Romso, 
: ‘è 
Giu. (Nel feretro in ricca veste) 
Rom.(Le siede uccanio su di un sasso. Lungo 
silenzio) 
Morte... nè giungi ancor?.. Ma pur nel seno 
lo già ti chiudo inevitabil morte. -- (dà qual- 
che segno d’interno dolore). 
Già nelle vene mi serpeggi, il sento... 
Malenta, ahi, troppo!- Deh! raddoppiai colpi; 
O alcun quì giungerà de’ miei nemici, 
Che dispietato trascinarmi altrove 
Forse vorrà, mentr'io spirar quì bramo 
Al sna sepolcro accanto. — Oh Giulietta — 


Ahi! dunque il letto nuzial fia questo, 
Tom 1. 5 


‘66 GIOLIETTÀ E ROMEO 
Che accolgerti dovrà ?-- Potessi almeno. 
Giacervi i io teco. (dà nuovi segni di dolore, e 
si avvicina a Giulià.) 6 
Oh, come ancor sei bella! 
Un dì già scorse, e pur livido ancora 
Non è quel labbro, che vincea le rose. (le 
bacia la mano) 
Gelida man, tu i baci miei non senti 
Or più; nè mai più ti‘vedrò distesa 
À me di pace in segno.—(un forte spasimo 
lo atterra. Resta alquanto abbattuto, poi 
st rianima, e si riavvicina a Giulia) 
Alfin t’appressi, 
Morte invocata. Separarmi indarno 
Però da lei t'ingegni. — gie ca‘ 
Giu. (dà un sospiro bingo) sp 
l'om. (st scuote colpito da stupore, guarda lun- 
gamente Giulietta, poi fa qualche passo, 
gira lo-sguardo attorno ) Oh ciel!.. 
(ravvisa il sepolero di Tebaldo) Chi geme? 
Tebaldo!-- Ahi forsennato! Il tuo furore . 
Vedi or quanto ci costa!-- Sei tu forse 
Che fremi ancor perchè ti.son vicino? 
Giu. (si è destata, e siede sul feretro. Romeo 
si volge, e nel vederla rimane immobile, e 
| senza fiato. Vorrebbe parlare, e non può, 
. vorrebbe accorrere, e vacilla. Quindi si 
appoggia al sepolero di Tebaldo maravi- 
| gliato. Giulietta, rinvenuta pienamente, di- 
scende, e comincia a spaventarsi degli 0g- 


getti) 
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Romeo... Lorenzo... alcun nongiungeancora?.. 
E sì lento è Romeo? .. 
Rom. (con grido di dolore) Giulia! 
Giu.(con grido di gioja abbracciandolo)Sei meco? 
Oh gioja! Oh, immensa gioja! Ovlè Lorenzo? 
Senza quell’uom pietoso, oh Dio! per sempre 
To ti perdea; ma già tu'l sai; sai tutto. 
Non più al passato, all’avvenir si pensi. 
fiom. AI’ avvenir? 
Giu. +. Romeo! Quasi sdegnarmi 
Faresti ormai. Sì gelido m’accolgi, 
Direi sì mesto? Che più far.potea? 
A. viver sol per te, morir per tutti, 
E d’un breve morir soffrir le angoscie. 
i ciò forse hai tu pena? Eh! via, conforto 
| Siati il pensier che ‘a Paride ritolta |, 
. Tu m'hai per'sempre--- (si accorge d' esser 
vestita con l'abito nuziale) 


Rider vuoi? Mi guarda 


Fa 


| La veste osserva, che recommi in dono 


La madre mia per l’imenco proposto. 
To ben sapea che sul feretro adorna 
M'avrien di questa; a Giustina io dissi 
Che al mio sposo così parrei più bella ; 
Al mio sposò, comprendi? 


ftom. (oppresso dalla forza, e dal dolore cade; 


a lerra) n 
Gist «in Ohime! Che hai? 
Rom. Nulla. d 
Giu. (lo sostiene, e lo soccorre, gli slaccia le ve- 

sti, e gli toglie la spada) 

Freddo sudor ti bagna il volto. 


lA 


68 GIULIETTA E ROMÎo 
Sposo, fa cor... sorgi... che des ha Rispondi, 
Rispondi per pietà. 


Rom. Giulia... tu vivi? 
E basta. i 

Giu. Nol sapevi? e, 

Rom. To... nulla seppi. 


Ti piansi estinta... ed a morir qui venni. 
Giu.Fu lieve il danno. Or tutto è noto. Insieme 


Noi per sempre vivrem... we 
Rom. Non è più tempo. 
Giu. Che ate sconsigliato ? 
fiom. Or... sg far vuoi... 


Men crudo ... il morir mio... Giulia, promelti 
Di viver tu... 

Giu. Romeo!.. 

Rom. , Giulia... prometti 

Di rammentarmi, ognor che il caro squillo 

Di mezza notte udrai. Ripeti allora... 

Tu sola... allor ripeti...il cielo... e un bacio... 
(Perde il sentimento, e muore, rimanendo 
disteso per terra. Giulia l’osserva con la 
massima disperazione .--Lungo silenzio. — 
Una campana batte le ore, e proseguirà 
sino al cader della tela. di primi due 
colpi Giulia si scuote con crescente com- 
mozione; al terzo prende con trasporto 
la mano di Romeo, e la bacia gridando ) 

Il cielo, e un bacio, Ordi seguirli è tempo. 


(si trafigge con la spada di Romeo ) 
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SCENA ULTIMA 


Capuceto, Lonenzo, PARIDE, Enrico, Dome- 
sticI con fact. 


di # 
Lor. Ah, spettacolo orrendo! 
. Par. Ahi vista! 
Lor. A hi! tardo 


_F u, Capuleto, il pentimento tuo. 
L'ira celeste te propone al mondo 
Tremendo esempio del furor di parte. 


* 


Fine della Tragedia. 
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OSSERVAZIONI. 
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L'istoricò lagrimevole quadro delle avven- 
ture di Romeo e di Giulietta, che una fra le. 
novelle del chiarissimo Bandello cì porge, ar- 
gomento diede non solo ad interessanti tragi- 
ci lavori di quasi tutte le nazioni d’ Europa, 
ma divenne in progresso pur anco una. merce 
ricchissima per li pantomimici e musicali tea- 
tri nostri e stranieri. E per parlare dei primi 
d’ uopo è rammentar sopra ogn’altro uno dei 
capi d’opera dell’ immortale tragico Inglese, 

nel quale il suo genio unir seppe in una pit> 
tura bellissima alla purezza del cuore |’ ardo- 
re dell’immaginazione, e alla nobile eleganza 
dei costumi la violenza delle passioni, provan- 
do che a Shakspeare era il vanto dovuto di ec- 
citare in mezzo a tante variate ricchezze gal 
più tenero e commovente interesse. La lau- 
data versione del Parmense Michele Leoni fa- 
rà di ciò piena fede a quelli pur anco, che, 
ignari della inglese, nella lingua nostra posso- 
no di sì pregiata scenica azione gustar il vero 
bello a larga mano profuso . Quasi nel tempo 
istesso, uno dei genj del teatro spagnuolo , il 
celebre Lopez de Vega, s’accinse pur egli a 
trattare il soggetto medesimo sotto il titolo 
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i 
dei Castelvini e dei Montesi; se non che ap. 


presso dell’ispano scrittore l’azione è ralle- 
grata da un lieto sviluppo. Agli amatori del 
salro. esser. gupb può indifferente un ragiona- 
o.confronto . l'inglese e lo spagntolo tra- 
‘naglioe Uno delli più accreditati tragici della 
Francia, dopo li primi, M. Ducis, dell’ Acca. 
demia lisgrente. che al teatro della sua patria; 
.come è palese, blue volle diverse tragedie di 
Shakspeare, però al gusto di essa, e a quello 
dei tempi in cui scrisse, bellamente ‘fidotte,.pna 
Giulietta e Romeo con successo vero pr odusse, 
quantunque in essa più studiato siasi di pin- 
gere l’eccesso della vendetta di Montagu, che 
gli amori delli due sventuratissimi amanti. ALb- 
biamo ‘di essa una bella ‘versione del Vinizia- 
no Francesco Balbi. Il rinomato drammatur- 
go francese M. Mercier a lieto fine condusse le 
avventure di Romeo e Giulietta nel suo drain- 
ma in prosa col titolo i Sepolcri di Verona, 
sembrando ad esso, che un tale interessante e 
tenero soggelto appartener potesse, più che 
ad ogni altro, al vero drammatico carattere. 
Bello è il suo lavoro e per-la scena adattissi- 
mo, come lo si può anche.scorgere alla lettu- 
ra dell’ originale, o della fedel sua traduzione 
nelle opere di Elisabetta Caminer Turra. An- 
che l’ alemanno teatro suo fece un tale argo- 
mento, palese essendoci la urbana tragedia 
di M. Weiss, assai maestrevolmente condotta, 
e che l’abile traduttore Pietro Andolfati, ad 
esempio altrui, a non tragico scioglimento ri- 
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dusse. Forse per anco altri stranieri autori fe 
vicende lagrimevoli di questi due amatori di» 
piosero; ma degl’ Italiani parlando adesso, ac- 
cennar da noi denti e la tra sedia Giulietta € 
Romeo del Bresciano Luigi Sini “applaudi- 
ta sulla scena e già cognita per la stampa, e 
quella più ancor recente del tragico Napoleta- 
no, il Buca di Ventignano, che noi quì un 
pregio ci facciamo di presentare all'Italia. Fa 
dessa rappresentata con plauso sulle scene di 
Napoli dalla valente compagnia Fabbrichesi, 

allor col titolo di reale, ignorandosi se poscia, 

come meritava, col mezzo delle comiche trup- 
pe sia stata esposta sugli altri italiani teatri. 

In questo pregiato tragico lavoro scorgesi al 
vero la viva dipintura dell'amore, e della sua 
sorte infelice. Due esseri creati l’uno per l’al- 
tro s'adorano fino dal primo sguardo; tutto 
sparisce dinanzi all'irresistibile attrattiva, che 
li porta ad unire i loro destim. Eglino si ma-. 
ritano segretamente ad onta dei più terribili 
ostacoli, sempre confidando nella protezione 
dell’Onnipotenza. Funesti avvenimenti metto- 
no l’uno dopo l'altro a prova la loro eroica 
fedeltà. Essi vengono forzatamente separati; 
ma tosto una morte violenta li riunisce nel 
seno della tomba e dell’eternità, apparendo 
anche in tale circostanza degni d'invidia, poi- 
chè trionfanti della possanza che li vuol sepa- 
rati, e sembrando che l’amor loro sopra d’es- 
si si libri. In sì bel quadro è tutto infine rac- 
colto ciò, che v'ha di più dolce e di più ama- 
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ro, l'affetto e l'odio, gli apparecchi alle iù 
giulive ed 1 funesti presentimenti, l’aria nu- 
ziale e la stanza funebre, la pienezza della vi- 
ta ed il nulla del sepolero. Aggiungasi a tan. 
to una regolare condotta, uno stile bello ed al 
familiare argomento adattissimo, un sempre cre- 


‘scente interesse, caratteri uniformemente con- 


servati, situazioni teatrali, e quel tutto insie- 
me, che una sì interessante tenera azione riu- 


nisce, ed alla quale, in mezzo alle bellezze ve- 
re,solo disdicono, a parer nostro, quei due can-. 


m. 


giamenti di scena fra gli atti: upiechia però as- 


sai leggiera, che facilmente dileguasi nel com- 
plesso di un quadro sì eminentemente adorno 


di pregi reali, 
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ELOISA E VOLSAN. 

‘ ari 

TRADOTTO DAL FRANCESE 
DA 


SALVATORE FABBRICHESI. 


PERSONAGGI. 


i | bd 


IL CONTE DI VOLMAR. 
VOLSAN, suo figlio. 
SOFIA, nipote del Conte. ui 
BERNARDO, pittore. 

ELOISA, sua figlia. o 
ANNUNZIATA, nutriée di Eloisa. 


CARLO, lacchè del Conte. - 


La Scena è in Alemagna. 
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ATTO PRIMO 


— Salone del palazzo dei Volmar. Tavolini con 
recapito da scrivere. Sedie e poltrona. 


SCENA L 


Soria, indi Votsan. 


Sof. (scrivendo, getta la penna, e s'alza come 


respirando). Oh amicizia! dolce sollievo.... 


Il mio cuore si sente alleggerito in parte dal 
peso che lo opprimeva, certa che il triste 
.caso otterrà una lacrima pietosa. Rileggia- 


ni 


{ 


o: (legge) « Mia diletta, io lo adoro, e 


taccio. Egli ama ‘un’altra, a melo dice, e 
me fa depositaria di quelle smanie che Io 
erucciano, de bei momenti che lo conso- 
lano. Non avvi situazione più crudele. L° 
onore vorrebbe che lo distogliessi da 
una passione per una creatura d’ un 
rango sproporzionato al suo, ed il timo- 
re che legga nel mio interno, e sospet- 
ti quindi interessato il mio consiglio; ren- 
de me ministra a me stessa di sempre 
nuovi tormenti. Ei fu sì forte di prescri- 
versi di non vederla per alquapti giorni, 
onde tentare di vincersi; ma questo sforzo 


sd è 


*. 
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Y 


« riaccese a' dismisura la sua fiamma. To 
_« debbo mirarlo struggersi nella violenza 
« de’ suoi trasporti), e senlrmi ripercuotere 
« all'orecchio il nome della sua Eloisa le 
« mille fiate; ah mia cara! uesto. nome è. 
« un dardo che mi trafigge. FA loin viene; — 
desso... Celiamola... ricomponiamoci.. | 

Vol. Ah, mia Cugina... 

Sof. Ebbene, . «Volsan nti coraggio. 

Vol. Voi vedete in me l'i uomo il più misero 
che esista, perchè - il Brdgagrio sul suo de- 
stino. s pe 

Sof. Come la tenera mia amicizia bramerebbe Mi 
vivamente potervi sollevare! ma... io... che 
posso io mai per voi? PI 
Vol. Molto, mia cara, assai .,, tutto. — aci 

e Ah! ì NS sb 

Vol. E non è tutto ciò... che sperare... che’at- (4 
tendere... mi potrei... Ml vedervi sì sofferén- 
te al reiterato racconto di mia-dolénte *sto- 

ria, il sentire la consolanie voce vostra giun- 

germi soave sempre al cuore, nunzia di nuo- 
vi conforti... Che più? non veggo da’ vostri 
begli occhi scorrere anche. adesso al mio. 
piangere il pianto? Oh belle lagrime! non 
le celate; hanno una sorgente santa, divina: 
la pietà de’ suoi simili. 

Ra Ah Dio! 

‘ol. Se del mio eruccio, de’ miei sempre var] 
progetti, de’ miei sospiri scelto avessi pev 
depositario chiunque altro, oh come la se- 
vera voce dell’indilferenza, animata dall’ or- 
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goglio sempre caro di correggere altrui, a-- 
vrebbe inasprita la mia piaga! Ma tu mi sof- 
fri, m’inviti anzi; tu tergi il mio pianto: 
Oh bel cuore! Beato cui ti piacerà consa- 
crarlo! Ah, mia cugina, mia consolatrice, 
vieni, vieni al mio seno! 

f. Ah Volsan!.. orsù, calmatevi... Dite: che 
è ciò, che oggi vi turba oltre l’ usato? 

Vol. Il niun successo degli altissimi miei sfor- 
zi. Da otto giorni non volli vedere Eloisa... 
ed il mio amore cento volte a dismisura in- 

|’ gigantisce... è mio padre... che sarà del pa- 
dre mio? È "DA o di 

.. Sof. Questo nome rinvigorisca, e tutta richia- 

mi la virtù all’uopo.' Un conte di Volmar 

potrà mai abbassarsi a dare in isposa all’u- 

| mico figlio suo la figlia di un pittore?.. È 

‘poi la carriera in cui vi siete lanciato con 

tanta fortuna, un brillante avvenire... la 
sorte che vi attende... 

Vol. Ma evvi al mondo sorte più bella di ve- 
dersi fra le braccia indissolubilmente del 
primo amor suo?.. Ma dillo... tu, dillo, o 
mia Sofia! 

Sof. Ah!.. Se ogni uomo sedur si lasciasse 
dall'immagine del bello... chi ‘più conosce- 
rebbe 1 diritti del giusto ? 

Vol. Io li conosco; e sono più che sedotto, 
convinto de’ pregj inarrivabili della mia E- 
loisa; appunto perchè li conosco, soffro an» 
goscie di morte... e non muojo. 
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Sof. Quale sarà lo sviluppo di una catdstro»! & 

fe sì dolente? | 
Vol. Tradire Eloisa, no certo. 


Sof. Perdere il padre? 


Vol. Nol deggio ... e nol voglio. 

Sof. Ma... se °lolsa.. . forse penetrata dal tuo 
stato, de ei IOR ricoperta di benefizj.. 
rinunziasse ella MOOD du 

Vol. Non confonderla, o Sofia, colla classe 
delle donne comuni. Ella sì ARIE, già mia 
sposa, e come tale... (io mi tradisco. 3 ri- 
nuaziare a Volsan ella?.. Saprebbe prima 
morire . 

Sof. (Infelice!) Coraggio, coraggio adunque; 
quanto il periglio è più grande, altrettanto 
fa duopo raddoppiarlo. Sento in tutta 
l'estensione lo sforzo, che ti abbisogna... 
lo sento anch'io. 


‘ol. (guardando) Mio padre!. 
SCENA Il 
IL Cone DI WorwiRlt Derti.. 


Con. Bravi; sono ben contento di ritrovarvi 
assieme. Buon giorno, nipotina; figlio mio, 
i nostri voti sono adempiti. Vergo ora dal- 
la corte; tu fosti nominato secretario del 
principe. 

Vol. Buon padre, quante cure! Avvaloreran- 
no esse il mio zelo per corrispondervi. 
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Con. Sii.felice, sii onesto, e questa bei mia 
più gran ricompensa.. . Ora, che u Ipie- 
go utile ed ‘onorifico ti distingue” nella' so- 
cietà, è tempo; mio caro, di pensare ad ani 
miogliarti. ia or 
Sof. (vuole, ritirarsi) LARBLA 
Con. Fermatevi, Sofia; ‘restate, restate: ‘Sì, 
Volsan,. bisogna pensare. a scegliere una ca-, 
ra compagna... Allevato tu sei nella mori- 
© geratezza; è questo l’unico mezzo per con-. 
ti servarla; e per me un dévere l’assisterti ad 
una scelta sì ‘importante. Colgo anzi questo 
| opportuno momento per far, parte all'uno e 


» ‘all'altra dr voi-dei miei progetti. urb 
Fiv (Cielo!) | ; 
Vol.:(Che dirà mai!) _ ® 

Con. Già da qualche témpo ho . concepito 


Testo progetto, e vidi con mio piacere in 
seguito tutto concorrere a sostenerlo . Ni- 
pote mia, tu sei bella, manierosa, e quel 
che. più importa, saggia ed onesta’: qualità 

. che riunite possono sele formare la còmpiu- 
ta felicità di un marito. ; 

Sf CAR. Ri 

1 (Che?) : A 

Con. Non jedegnerai, i io spero, di far felice il 
figlio mio. NO 

Vol. Padre... lib ii 

Sof. Signore... : 

Con. Sì, miei figli, vi veggo già lieti, beati; 

yeggo ‘anche riuniti ‘gl’ interessi delle no- 


stre i famiglie, sempre pa assicurata,la so- 
Tom, I 6 
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, lidità del mio nome... me ne siplaio 
vi benedico . ° * Fi 
Vol.'(Che colpo!) ns 
Sof. (Ah cuor*mio!) 0. . 
Con. Sofia, non ‘arrossire , non turbarti..... 
Potevi tu maisupporre chi io nonarrivassi a, | 
comprendere, ch’ dara non ti era indiffe- Qi 
‘ rente? 
“Sof. Io amo certamente mio cugino, debbo « 
amarlo, ma dell’amore che voi intendete... 
Con. Orgogliosetta ,. Ma già tutte. le ragazze 
sono tosi. Va, va, io dispenso il tuo labbro 
da una confessione, cui i tuei occhi hanno 
del tatto. supplito da qualche tempo; e che | 
‘poi il. tuo. turbamento attuale. prerauieab 
conferma. ® 
Sof. Ah miò zio!.. dama Lo 
Con. ‘So altresì come la pensa Volsan. Hosgià 
rimarcato l’amore velato sotto i speciosi no- 
“mi di stima e d’amicizia, e ciò andò bene, 
benissimo.— Ho visto. spiare tutte le oc- , 
casioni per ritrovarvi assieme; ho rimarcato 
ùun’aria concentrata, inquieta, sovente ‘ di- 
stratta, clte mi ha poi illuminato chiaramen- | 
te. ‘Avrei potuto interrogarlo, ma nòn corî- 
* veniva pria di ottenere quello... che final- 
‘ mente:si ha ottenuto. (abbracciando il figlio). 
Vol. Permettete... » 
Con. Su via, dille: qualche CORONPLUARERA E 
Tocca a te a incominciare. it - 
Vol. Mia cugina conosce lo stato « del’ mio . 
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cuore, e sa molto bene ciò che pb) dentro 


» 
le 


si passa... © di 
Con. Ah, gliel’ pe già fatta di dia Aa 


ne!.. Uh! noi poveri padri abbiamo la fol- 
- lia di presumere, che dobbiamo. essere i 
primi a conoscere iulto, ad esser informati . 
"di tutto... e questi intanto ih" ih Mi glo- 
riava di venirvi adi incamminare ‘sul sentiero 
dell’ amore, e forse tengo “ad i inciamparvi.. ni 
Mi resta almeno diflla . -e$perienza la cogni- 
ziònè, che un terzo nuoce all'espansione di 
due cuori che son già d’ accordo. cip 
per fare il bene,” ci a fare mi resta.. 
ritiro. ’(gon aria nta A e un jpo risen- 
° uta) JRE, Seli - 6 Ù 
Sof. No, mio Zio, no; permettete ch*io | passi. 
« mio afipestimentas mi è. niegiopanebile. 
. (Cème resistere! !) (parle) « | 
God Eh! la donna è- sempre indizi e 
Sono poco di te contento, aa Non m'hai 


® 
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‘ajutato di ne: una: cate RA 
COL * Pg “ iii Hd: 
i: (8 c E N A IIÉ. 
SS Anneniziara ole: 

Aa e Pat Ri ® i : na 

Car: Bitrate, dirtrato? Pai lati 
Ann. E qutil’altro-chi è? © e. 

Vol. {(La.vicina di Riloba!).- Sea 
Car>8 dre. alte. 


Atm." Mo darere, pirldrova 1 {oe (SA 
(Cal. Bisognatg divario, primùà, *(parie) 


PI i st 
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Con. Avvicinatevi, buona*donna. Chi cercate? 

Ann. Bontà vostra, signore. Va a una riverenza 
ordinari) Figa 

Vol. (Oh sorte!) ._ 

‘ Ann. Mi rallegro, signor cpp con per mis- 
sione del signor. conte, del vostro. felice ri- 
torno dalla* campagna. ©, . di 

Con. (Dalla campagna?) + x 

Ann. Vi si attendeva sempre... ma non vi ‘si 
attendeva sì presto. * 3 ta 

Con. Dalla campagna? spit dere 

Ann.. E son già otto giorni jeri: : Piet 

Con. Otto giorni in campagna ?, 

Ann..Se non ho, fallato a contàre,, (torna a 
contare ‘sulle dita) » | ca 

Con. F iglio ! i 

Vol. Padre, ‘e non sapete, vol, CRE bene: ore 

su ha passati questi ‘otto giorni? 

Con. -Spiegatevi, “e pure) quella donna, 

. “con libertà... è 

Ann. Che. piftere io! si saprà alla siete 
ritornato; e ini bai salute! Che piacere!.. 

Mi rall'egro anche col signor. conte. 

Con. Ma per parte. si. chi siete api. è vi > 
rallegratè fanto ? 

Ann. Ah signore! . : MI .diginor È Vungino mi ha 
fatto segno di tacere, è' quantunque fion sia 
che una povera doi le ‘creanze’le. so: mali 
to benefe soprattuttò la prudenza... Se ife! 
lo. peRumeltesse il “Nostro | sighor. figlio,;vi direi 
| gulto, eco. più: graotpiacere; perchè. voi 
avete un'aria da imperatore, gu PRE dia 


"di » 
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oniogenea, sia fue, che innamora. Oh! 
perdonate l’ardimento; ma dirvi ciò, che mi 
si comanda di tacere, non lo farei in cosclen- 
za, Se mi si desse un sacco d' oro più grande 
e più grosso di me. | 


Con. Avrete proibito, m' immagino, a questa 


donna di parlare .per riserbàre ‘a voi il pia- 
cere di confidarmi, questo mistero ‘gg 
. tante.! i 


Ann. Bite; dite tutto ;:. giù ad ogni i dg ha 


da perlo... (IDE CA 


Vo l siria VA n 


«Con, Questo silenzio ha Che dovrò. «io pensar- 


ne? 
‘Vol. Padre, sabatiatevi; credeiemi.... 
Con. (E ingenuità di quella ‘donna mi confor- 


ta). "Ti riohis ..,.Storditezze... ma ‘sai pur 


7 4 


quant’io sia indulgegte 


Vol. No, padre, lungi da me l° intrioo. «e stor-, 


.ditezze no, no, ve ne accerto... — 
Con. Ma comunque siasi, io non' dovrò saper- 
ne di più ? A” 


Vol: Per-ora dire non posso di più. Compian- 
gelemi, e piacciavi di rasserenare' quello 


sguardo che mt atterrisce, e può solo con- 


solarmici. a quello sguardo non mi ‘ci ‘ave 4 


| te assuefatto. è è 
nn. (Ho una volontà di dit su...) ; 
Con. Ah..Volsan! ah figlio miot.. E non sono 
io il tuo migliore amico? E puoi teme mi? 
ZL Temervi?.: Non mi giudicate sì i 


‘on. E non debbo i0 presumerlo? 


; di 
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Ann. (Come la gioventù è testarda! Di° sa in 
malora).. © INI, x te 

Vol. Padre.:. * SUI ì 

con: No, no, vi lascio :. ma mi troverete ogno- 

‘ ra. che il osti cuore a me vi riconduca .° 

. Le braccia d'un padre sono , sempre aperte 
ai figli, tattochè... Basta, basta” ‘così... re- 
state pure in ini, (parte). 

Yol. Perchè venir ‘quì, o Anriunziata? Vi ave- 
va pure proibito espressamente? | * 

Ann. A veste un bel -proibire!.. . ma Eloisa 
piangeva, e pianse tanto in questi, otto gior- 
ni di vostra lontananza... Se l’avesfe vedu-. 
ta, vi sareste ben Ficordato anche voi delle 
proibizioni ! Ripeteva” sempre: oh mia An® 
«nufiziata, egli è ammalato, : ammalato. sicu- 
ramente,. perchè non mi .scrive.. Va) cerca, 
info?mati; ed To, ) via, cerca, informaini. 
Povera, ragazza! come sarà ansiosa di ri- 
vedermi! Mi portai quì addirittura. E dove 
meglio? Chiesi di yoi al ‘vostro guardaportò- 
se, e' mi disse che stavate benissimo. Respi- 
rai; volli consegnargli una lettera. Mi ri- 
spose, che quest'uffizio ‘a-lui non spetta; mi 
mostrò. le scale, e. mi consigliò di portaryela 
da me. Presi le scale; fra la gioja-e la pau- 
ra mi tremavano' le gambe. Ma.fihalmente 
‘non vengo io già a° rubare; mi sono - -fatta” 
coraggio, ed.eccomi quì. 

Vol. Dammi la sua lettera . 

Ann. Perchè far andar in collera il vostro Si 
.gnor padre? Perchè non dirgli ogni cosàP 
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l’avete pure promesso’ ad Eloisa; e poi ha. 
una fisonomia da buono,.. +. 

Vol. Che Eloisa si calmi. di” 
Ann. Che le dirò .per parte vostra? © 
Pol. Ch'io.l amo,. ch'io l’adoro. © 
Ann. ‘Verrete oggi a vederla? SITL 
Vol. Il più pròsto ch'io possa. Po DI 
Pra Ricordatevi, , (sapete. La poverina se non 
vi vede, muore. 


Vol. Sì, sì. Addio, addio mia buona, mia cara 


Annunziata. 
dra: (Mia Sia Ah quanto è mai buono ! 
1anto .è caro. ) parte) i 
. Leggiamo. La mano mi trema. (leg ge)« 


+ Mio Volsan, io non ti veggo; ‘tu non mi 


scrivi. Sei sempre în campagna? Tremo per 
la, tua salute: -Potresti abbandonarmi? No, i 
tu non lo ‘puoî. Vieni a calmare la mia agi- 
tazione; a darmi um ora*di pace... « A Bar: 
baro, esiterai sulla scelta? O uno spr oporzio- 
nato nodo 'chesti salva all’onore, o, un’ effi- 
mera grandezza accompagnata da rimorsi. 
Calpestare t'è d’ uopo o i pregiudizi, del- 
l’ambizione; 0° coleì che*ti adora, che ado- 
“ri, e. seco lei. Ahi, quale | orrore! Tu non 
puoi - abbandonarmi, ella scrive... e n’ha 


ben ragione,.. Salvarla, o disunionsiti por 


sempre ... Tu non puor nbdidodai Ahi! 


2 questi accenti piombano nel. più profondo 


dell'anima mia. Tu non puoi abbandonar- 
mi. (st abbandona sopra una sedia) 


. 
PIO 


SCE a 
Baba N dine e Detto Di ji 
Con. Ah siete ‘ancor qui? (con cappello e ba- 
|. stone). | ci 
Vol. Perdonaié. * . 


Con. Restate pure; io parto. (Tagrato 1.” iù 
grato!) (parte) < : : 

Vol. Come trafiggere.il quore. di un padre sì 
buono? come sare di eonfessargli il mio er- 
rore? (torna il corte ) R 

Con. Sì, sì; sii tu pùre uno séonoscente, un 
crudele. io non posso cessare d'esserli pa 
- dre. Non credo io ho d’abbassarmi a chie 
*derti come un dono la tua confidenza, se da 
questa dipendere solo puote la tua felicità Fi 
e questa è indispensabile alla‘ mia esistenza. 
Aprimi il tuo cuore; dimentica i diritti del 
padre; e tutto spera nell'assistenza dell’ami- * 
co tuo. ( stede vicino) È questo foglio Pori-° 
gine del.tuo dolore?" (accenna la Teltera che 
Volsan ha lasciata. “sul tavolino) ©. 

Voll Questo foglio... (per ricuperatlo ) da 

Con. Non HPA i uso de’ miei diritti. Tenete, te- 


 nete pure... Mal'mi.saria grado dovere a 


questi la cognizione del vostro secreto. Se 
non. è ciò in concambio. di ‘una reciproca 
confidenza, amo meglio gemere nell’ oscuri- 
. tà, che trionfare colla forza. Oibò! con la 
forza; non ne sono capace. È 
Yol.*Comne” vieppiù aggiunge, o padre, la no- 


» 
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.— biltà di tali sentimenti alla superiorità. che 
‘su me” vi accorda: la nalura; ma questi istes= di 
si sentimenti , chie venero j*mr fanno più ; 
‘tremarè dell’ eccessivo rigore. Perdono; è 
per essi appunto, ch’ io mi trovo iricatonalo 
al silenzio... . 
Con Dio! Questo, secreto inviolabile dice 
- mai decider dee? Di quanto? Io tremo, ag- 
| ghiaccio. Snaturato ! E misurar non sai-fin 
dic stendere sì puote l’ accesa fantasia di 
‘un padre. sui perigli di un figlio da quest'or-. _. » 
rido mjstero coperti? To sentirò tanta pietà — Po 
delle tue pene ...è tu potrai mostrarti freddo; . 
‘insensibile ‘alle mie? .. Va, crudele, amico 
PE “ ingrato, figlio ribelle, lasciami... togliti agli i 
‘occhi miei; i almeno dal Hog: il tasti: 
| fo di queste lagrime; che più del dolore di: 
4 perderti, quello d’ averti prodotto mi spre- 
sat, ‘dal ciglio. ALT va per; sempre lungi 
da me. : 
Vol. Ah! padre, eccovi, ilefoglio; leggete,leg- 
gele, a 
Con. Tienti il'iuò foglio, ma eclizanai il cuore 
del figlio mio... Hart Lug 
Vol. Non confondete il cata col disamore. 
Potrei noh adorare un pre sì buono? 
Con. Ah! lo conosci, ed os1? 
Vol. Leggete, e Gompianpetemi. I 
Con. (gettando la lettera sul tavolino.) Legge- 
rò, leggerò poi, ma prima vieni. stra; ile” mie. 
raccia, ‘ 


Vol. Oh cielo! See sé 


ta 


n —__ 


ha 


RF 


Vol. Voi pedate: en 
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Con. (legge): ira 


Con. Che Tosù debole, che sei disgraziato: giu- 
. sta conseguenza ; € tu vedrai «quanto utili ti 
saranno Î° paterni consigli. Resta ancor mol- 


etto, dopo, ogni perdita, se ei‘riman il cuore 7 


d'un padre. Rispondi libero e leale. Questa 
» giovane, che-sî retta aisa Dorimel, chi è? 
Vol. Lia Sglia di un pittore. ! ea 
Con. È come potesie franmisthiarvi a lei "e 

el 


Vol. La vidi, mi piacque, natu: ale effetto 


bello. La rividi, mi accese. . fatalità! I suoi 
. sguardi , i suoi atti. respiravano modestia, 
Ji padre suo pittore sembrò - aprirmi una 
‘strada. per avvicinarla. Gli chiesi delle lezio- 
. nì di disegno , ‘che mi furono accordate ... 
indi a poi la frequenza, il mio atdore... 
Con. Basta così. . Compiang o e l’uno-e l’altra, 
malei più di voi molto, molto. Sotto l'umile 
suo tetto tranquille passeggiavano l’ inno- 
cènza e la pace..r è voi ne le discacciaste.:. 
mr figlio del conte di Volmar,.. seppe adun- 
que “deludere le vigilanze di. un povero arti- 
‘sta, che avrà certo avuti «più, riguardi. pel 
suo grado - che ‘per la sua persona, e seppe 
lusingare una innocente cui” fa infelice -il 
. suo grado —. Volsan, potete voi misurare 
tata l’ estensione del vostro fallo ?.. Potre-. 
ste non-sentire il debito*d’una riparazione ? 


Pol. Che? Padre mio, acconsentireste voi ch'io 


ripargssi : put . È 


Con. E non debbo csigerto? 


e LA, 
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Pot. i Menifessi lutto. pi na 

* Con. Lo esigerò, nè mì accheterò pria di esse- 
re pago. Ecco il mio volere, ascoltatemi.. 

Vol. Ah! padre; sappiate tutto... - 

Con. Ascoltate senza interrompermi Non "mi 
do certo a credere, che abbiate abusato del- 
la tenerezza di una inesperta creatura,e clie 
.la di lei virtù =. che l’unico safrimonio: del- 


“la povertà... Lunge, lunge da me un tale pen- 
+. siero. le 


Vot. (Oh rimprovero ‘) pf doi Sr 
Con. Si può esser ‘debole... ma’non traditore. 
Vol. (Ahi! più. non 0s0.4,) ra ; i 
Con.-Per richiamarti ,- o figlio, a radi Moveri. 
. fa prima d'’uopy. co’ saggi riflessi indebolire 
questo amore mal accoppiato ui 
Vol. Giò-non è possibile. 
‘Con. Lo sarà,.. lo S$arà.. . quando oserai fissare. 
2 lo sguardo negli uomini del nostro rango, 
che sormontando le' misure della prudenza, 
- accusate di pregiudizj, trascinano, non ap- 
pena soddisfatto . Vebro desio, una -vita di 
mille morti peggiere: (pentimento senza ri- 
parazione.—-.Là vedrai sciolto un nodo . già 
da poche lune legato ; di quà reciproca sr 
cenza, che trae lo scandalo degli uomini, 
.la punizione del cielo; una iregletta diego 
‘confinata. nèlla solitudine di una campagna; 
un Marito profago, che dal disprezzo delle - 
‘convenienze sociali agevolmente passa alsa- | 
crifizio dei doveri di natura gl’ innocenti. 
figli abbandonati, che portando in fronte il 
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biasimévole nome di un padre malaugurato; 
implorano pietà , ‘è non la trovano. I mali.‘ 
gni deridono ; disappr ovano i saggi; i buoni - 
rifuggono ; non.avvi più società., asilo,” ri 
- sorse... Dio ti salvi! Ghe orrore! né 

Vol. Oh "Padre! dig er "OBOE, 

Con. Mira dall’altro lato il deo in pealilii at- 
tendè. Tua cugina; bellas [pmienkaa che ti 

. ‘siede le braccra. È . 

Vol. Ma come poss io?..ne Tifoso i pensiero» 


*. È estremo il mio amore, % padre! . 
Con. Vale. a dire, non ili ‘lunga durata. Tuitì 
gli estremi retrocedono. ATER ta 


‘ Vol. Ma. se debbo io riparare. si e uk 
Con. Te.locomando. Tu l ami veramente? , 7. 


Vol. Cielo! , ; | nua dre 
Con. Ebbene, va a PE i È 
Kol. A lei? . | 


‘ Con. Si. Non ie da vile. Va, parta: 
vifluoso veramente per la priva silvia 
‘virtù colpisce tutti. Palesale il mio -dissen- 
so; il mio progetto.+Una' più hinga dissimu- 
lazionè sarebbe il pugnale dell’ assassino. | 
Vol. Voi, giusto dite..: ma la forza all’ mepo vl 
mi manca. - 3 , 
» Con. Se forza avesti per dti bugli seat abluno 
‘ancora per disingannarla: tt 
» SIE Il.suò disgraziato padre, uomo ‘onorato, 
Mai" di buona fede.. >. 
na ‘Goti Ebbene, a lui ti dirigl Sarà. penetrato 
MR ‘della tua frinchèzza; la figlia piangerà, ed |. | 
negli si-unirà a te re consolarla.. To la\dote- DI 
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rò Mi incarico di tutto; prov- 
Ò a tutto. Non più indugi... marcia co- 
gioso | r la via dell’oriore, Va. Tu va- 
cilli?.. Ah! incerti nonserano i tuoi passi, 
tuando la seduzione ti sospingeya .. ed ora... 
Abi, misero!.. Ebbene, la mano di tuo padre 

ti ri tterà sul sentiero... porgimi la tua... - 
Tot accompagnerò. sul limitare "elle casa, 

" cai sei debitore della rapita, pàcé... Compiu- 
‘to il tuo dovere, riedi fra le ‘mie. braccia; 
ma riedi «riparatore glorioso de? falli tuoi . 


Sarò non lunge ad attenderti.. Andiamo, 
(partono) 1 PEA -. i Ù A n i 7 ® i 
‘ be i r«o d I 
Ar 3 
sj . 
", R PS ta PI A i ta 
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ATTO SECOI 


* È 
in RE ER ADR 
. 


Camera, de serve di data al 
quadri sparsi; un ‘ cavalletto su 


CRI Una tavola, P° e 


e i i Mate al 
; gp Peo 
Ro Sr dc ig fe, 


Etorsa, pe; A iiara. Questa ‘dalla Rata ‘co- 


Muh s ’inconira cgn ELoisa, che sorte dal- 


la dritta: *. È ut 


. 


Elo - AN! se A una Wi 

Ann: Non ho che due gambe; bisognava dar 
tempo al tempo. © - 

Elo. L'hai veduto? "Gli la “gl È egli in 
città? 


Ann. Ho veduto lui, ho veduto suo Sa ama 


che brav' uomo! ma°che buon padre!.. 


Elo. Ma parlami del figlio». 


. 


Ann. A bell’agio. Gli ho consegnata la libia, 
ma non ho avuto la riapena 


Elo. Oh Dio!, i ; qua 
Ann. Ma no, ‘non vi cavetti Ta-risposta 


non ine |’ ha data, perché vuole portar vela 


in persona . « 


Elo. Verrà quì? Tosto? HEART A . 


dan. ji Posto; tosto che potrà. 
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Dio! abbi pietà di me! 


» qualldo si è Telico? 

e ® 
ME Fra di noi, mia DITA vòi non 

ste poi che la figlia di un pittore, e di un 
re "che. non fa smentire il proverbio. Il 

rr Bernardo è un Lepa Aiino uo- 


te la a foan del 
contessina; la sua. grazia, signora ‘contes-. 
sina. 

Elo. Quanto‘ io v amo, niia cara. Annunziata 


Ann. È non* me lo merito forse? Non sono Îîo, - 


si può. dire, quasi ùna seconda. vostra ma- 
dre? Non sono io; che vi ha introdotto la 


prima volta il signor Volsan ;*che ha insi- 


slito perehè non perdeste 1 un partito sì buo» 
no? Quante volte non l'ho io fatto fuggi ire, 
e VALEIETOO al sopraggiungere del signor 
Bernardo ? E quella sera, quella sera, cre- 
‘do'che fosse di (o agri in cui vostro pa- 


drè indugiò a tornare a casa più dell’usato...* 


avanti e indietro, indietro e _afanti in sen- 


tinella; quel-povero ragazzo non poteva ri- 


PT Dismine! mi ricordo che final- 
mente nell’andat via mi ha abbracciata sì 


stretta... sì stretta, che... ai miei tempi, un . 


LI 


rete, che è .un’.ingiustizia di la-- 


fto di un ‘conte, ama © loda 
‘ 66ntare. Non vedo l’orà di° dirvi: signora. 


n © 
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‘caso simile... Mi viene il pelo msi oca a pen- 
saryi.. .. ma il tempo cambia le gran cos. 
% più non torna. Si ha ben tagione di c i SIL 
Che chi vivrà 7 vedrà. — Che bella SCE 
tezza quel Vilets bene, nìa bene! fa | 
non fui più contenta int la buon'ani Wai 
di. mio ‘marito. è. e e 
Elo. To amo Volsan, V cla mi. ama, “a p 
non sono ‘tonicata! ù À, i i È 
Ann. Oh! già, al giorno“d' oggi Noi, pan ragane 5 
ze ho siete mai contente. Vorreste il cam- 4 | 
panile colla cupoli' d’oro... Se aveste vedu- 7 
to suo padre còm’ era por BntO 

Elo. Suo padre,” ebbene?.. 

Ann. Non ve ]' .ho detto, che li ho tròvaii as- 
sieme? Ma in di lui presenza non gli ho vo- 
luto dir niente. 

‘Elo. Non igli ha RU Volsan paleaato chi 
tueri? .‘‘ i s 

Ann. Ne anche per sogno. : 

Elo. (piange) ì 

Ann. Oh eccovi a capo in lagriméî.. Voi vo- 
lete farmi morire dalla passione. To che vor- 
Tei, se potessi, far ridere tutto il ‘mondo, 
sono condannata a vedervi: sempre. a pian- 

, gere... e non la finite, se non fate. pieugere 

‘poi anche me. Mia 

Elo. Zitto, zitto; etco mio padre. 


* 


« 
I s es E * 
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Minin: : SCENA IL 


e . o 
Usd BernARDO, € Derrr. 


Ber Cara vicina «.. schiavo, figliuola mia. (va 
* «porsi al lavoro) 

Elo. Vi mettete al èravaglio? 

Ber. Sì; dici proprio bene, al travaglio. Dif- 
fatti non ve nba il peggiore d’ affaticare 
senza ricompensa. 

«Ann. Forti, messer-Bernardo... finirà il tem- 
po cattivo. 

Ber. Ho paura che. principi io. A. proposito, 
oggi di che si campa? 

Ann. Il bottegaio mi ha sovvenuta anche per 
oggi, ma mi ha intimato che vuole un ac- 
conlo. 

Ber. Vedi se-principia il tempo cattivo !.. Di- 
gli che gli darò in cauzione due o tre de’ 
miei quadri migliori. 

Po Che importeranno ? 

“ Eh! più di cinquanta scudi. 

de; Vendetene uno solo, e il debito è pa- 
gato. 

Ber. Ma se non.vi sono compratori ! 

Ann. In questo caso non valgono cinquanta sol- 
di. Sentite; io trovo, che Ia buon’ anima 
di mio marito aveva più risorse, più intra- 

«_—prendenza. Voi sapete, ch'era egli pure pit- 
È tore. Ogni qualvolta gli mancavano i suoi 


gigio. mina, insegne di botteghe, o l'ester- 
7 


de 


da, 


IS 


no dell’'osterie, quattro colpi di mano mae- 
stra, una vi 00 i vincevano sempre 
i nostri, una satira; e dl quadro era tosto 
venduto. A" . 
Ber. Evviva la buon’an ma di tuo marito, An- 
nunziata mia! Diffatti credo, son giudizio 
ne avesse più di me. | 
Ann. Buttate giù... sla8 
Ber. Che cosa? 
Ann.Una scaramuccia, una guerra in piccolo... 
Ber. Eh! sorella’ mia, quando si nasce matto, 
non si guarisce mai. - i î 
a Diffatti... già pittore... n# 
Sq orgoglio fa guerra alla fiche. 

me Ma la fame vince sempre. 

Ber. Pur troppo, e sento appunto d’aver ap- 
petito. 

Ann.Vado pur oggi a ul; bollire la pentola. 

Elo. Ma, Annunziata, non t'aveva io dato quel 
LORO 

. Ed io glie l’ho fatto lasciar gi Varna, 
mia buona amica, a visitare la.cucinà. 

‘ Ann. Che siate bene dota Buona. la figlia 
no il padre, e senza vantarmene , sb = 
ch'io un amica d'un. “cuor tanto fatto: 
(par te) gp 

Ber. Sì, io le ho proibito di vendere l’ opera 
delle tue mani; devi riserbarla pei tuoi par- 
ticolari biso Non voglio che ti affatichi 
tanto ‘nel lavoro... Da ciò. proviene il tuo, 
male stare. Sai ch'io me la passerei digiu- 


i 


Gui i nn 


o 


e 
pa 


+ ‘ami tuo padre?” 


» 


LUO 
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no Lie spl anzi che veder- 
ti un minu bot a, € jpalinconica Tu 

da » 

Elo. Oh quanto! pa: , 

Ber. Brami. vederlo, lieto? Sii lieta... Se vuoi 
ilechi mortol.. 

Elo. Ah! tacete.. 

Ber. So le tue veglie; s so che col frutto de’tuoi 
i hai nutrito più d’un giorno il padre 
tuo... Te ne ricompensi Iddio!.. ma io non 
n) permetterlo più oltre. 

Elo. Avvi trionfo più bello per un figlio di far 
qualche cosa pel padre suo? 

. Ber. Tutta sua madre, tutta... ma anche quel. 

andata. Oh! tu non mi scappi cer- 

. Lunge da te la tristrezza e la fatica... 

i Radio ion, le mie cure... studierò ; 
caso ife farò, come disse Li 
ta, battaglie, duelli, morti, miracoli; ma mio 
è i il débito di nutrirti; il tuo consiste nel- 
se, l'essere il mio conforto, la mia consola- 


Ottima a figlia! — OH! lasciami; voglio un 
poco svagarmi ‘col mio pennello... Egli ha 
l'abilità di farmi dimenticare la: Bo. la se- 
te, il freddo.. . 11 mio pennello alla mano, 
un argomento he mi riscaldi sulla tela.. 
tutto il mondo sparisce al mio sguardo, toh 
ri di te per altro, fuori di te. e mette al 
astagho) Ah! se ‘posso arrivare a farti fe- 
ice! 
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Elo. Fra le vostre braccia lo*sono io sempre. 
(correndogli în braccio) _ POS 


SCENA TI 


Annunziata e Dertt. 
Ann. Eccolo, eccolo. 
Ber. Chi? 
Ann. L'ho veduto dalla finestra. 
Elo. Vol... ma chi A 
Ann. Tl signor contino Volsan. 
Ber. E c'era bisogno di gridar tanto? 
Elo. (Respira mio cuore!) 
Ann.(Mi darete la mancia un ‘altra volta. (pia- 
no ad Eloisa, e parte) 
® 


"SGENA IV. 


: Vorsan e Detti. 

‘ Vol. Ben trovato, amico.. . madamigella Éloisa. à: 

Ber. Ben arrivato, il nostro signor contino. Si 
accomodi. 

Vol. Come vanno i vostri lavori? Dacchè non 
vi vedo, avete travagliato qualche cosa di 
nuovo? 

Ber. Non istò mai in ozio.— Ho scarabocchia- 

to qualche cosa, ho fatto degli schizzi, degli 

abozzi. Lo scultore mio compadre, che voi 
ben conoscete, me li ha lodati... Potrebbe 
per altro essere un pane in prestito, lo ca- 


ds 
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4 pisco. Se vi compiacete, vado a prenderli, 

non.è già lontano. Mi sarà caro sentire la 
vostra opinione. 

Vol. Oh!.. 

Ber, Eh! il pennello non vi sta male in mano; 
ma voi già... tanto meglio...figlia, tieni com- 
pagnia al signore. Vado e ritorno. (Se non 
si può vendere, almeno far vedere.) (parte) 

Elo. Ah Volsan! 

Vol. Eloisa, come stai? Come va? 

Elo. Bene e male, male e bene. Ma tu mi stai 
; d’appresso, e questo è molto per me. 

Vol. Mia cara! 

Ho Mio caro... sposo! 

Vol. (Oh nome!) | a 

Elo. Sposo... sposo... Questo nome quanto ha 

1 soave, di consolante per me! , 

Vol. (Oh Dio!) CE 

Elo. Tu ti allontani, io palpito, piango, mi 
sembri perduto.. . Turitorni, rivivo. Mio spo- 
so, mio marito... È non lo Dt, AN! come 
il mio cuore si sente compensato d ogni è af-- 
fanno sofferto. , 

Vol. (Rinunziarla? ) 

Elo. Ma... Dio buono!.. come mi sembri stra- 
volto! Il tuo viso è 9° St 

Vol. Oh no... 

Elo. La tua voce fioca... Oh! La tua mano 

come trema!— Parla. HA chie ti avvennei. 9 

tu soffri... Ah! parla, confida a me le tue pe- 

ne... non addolorarmi... schiudi il bel lab- 
bro... palesa... palesa tutto... a me, alla tua 


\ 
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Eloisa... Tu taci... barbaro ... Hd, tu apr non 
mi ami. 

Vol. Buona Eloisa!.. non amarti? 

Elo. Dunque parla. 

Vol. Non hg il coraggio, la forza. 

Elo. Tu mi atterrisci.,Parla, te ne scongiuro in 
nome dell’amor nostro. » del nostro amore. 

Vol. (Oh accenti!) I 

Elo. Ebbene? 

Vol. Ah! mia dolce amica!..(Come spiegarmi!) 
I rapporti sociali, il credito in corte, ciÒ in 
fine, che porta il nome di fama, quanto è 
brillante più, tanto costa più caro allo scia- 
gurato, che di tali fantasmi si pasce, o dee 
pascersi ... (Non posso proseguire ) Eloisa, 
quale sia per essere il mio destino, ti ho 
promesso d’amarti fino all'ultimo mio re- 

; spiro,; alla mia promessa non manco. 

Elo. E chi ne dubita?.. Io non ti capisco ... Tu 
però hai delle disgrazie? 

Fol. Grandi assai. 

Elo. Non però tanto, quanto se noi i fossimo di- 
visi. 

Vol. Mio, padre... chio tanto amo... 

Elo. Fors' egli... temi per lui di qualche sven- 
tura? 

Yol. E non dovrò io immolarmi in sua vece, 
s' egli... Ah! Eloisa, tu ami il padre tuo? 
Elo. Sì, ma...dacchè ho ingannata la sua fidu- 
cia, arrossisco a lui d’appresso... Le sue ca- 
rezze... Ei mi abbracciava, e m’inondava di 
un piacere innocente... Ma ora... Oh! come 
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il rimorso è crudele! Mio amico, si finisca 
una volta un vivere sì affannoso. Gettiamo- 
ci a’ suoi piedi: confessiamo tutto, tutto; ei 
tutto saprà perdonare. Ma assistimi tu pu- 
re. Io piangerò... tu parlerai; la inia lingua 
mal puote articolare accenti di Gimiiparr, 

Io sono la rea, io più di te... Dio! radi 

da uno sguardo indagatore del padre... A 

quest'idea mi sento rabbrividire! 

Vol. (Ahi sventurato!) 

Elo. Che vai fra te mormorando? Ghédohè\ né 
fia del padre tuo... noi raddolciremo le sue 
pene... anch'io sì.:. È già omai indispensa- 
bile, bisogna dir tutto, ed ottenere anche la 

_ sua Biivaliziimo: ; 

Vol. Eloisa, Eloisa, io sono ‘un disperato. 

Elo. Vol... 

Vol. Abbi tu di me più vigore... io non reg- 

o... Da te invoco un’arme contro te stessa. 

Elo. Che? 

Vol. Tu sai apprezzare la mia fama, la’ felici- 
tà d’un padre... Se tu sapessi. .. nulla a me 
avanza, che un cuore, e in questo tu vi re- 
gni... Il resto è legato da fatali convenienze 
al padrez alla mia famiglia, al.mio stato; la 
loro voce imperiosa comanda... Ah! sii tu 
felice... per me è finito... Ahi! quale orro- 
re ti possiede tutta... io cado a’tuoi piedi, 
dammi » morte. 

Elo. Io... a... te... la morte?.. 

Vol. Odiami, Eloisa, odiami. 

Elo. Odiarti Tilbina?.; Delirio! Del rigIo in 


3) 


# 


è oa E VOLSAN , 
me fi ud vu lesa.. - finisci... ‘0 mi vedrai 


Tit rapiscono. . mio padre. non. accon- 
UO Piansi... pregai...ei ha 
cugina. dp Si 
Elo. E il figlio mio? Che sr mio. Meljo,i in- 
nocente frutto di sciagurata madre? Chi di 


te avrà cura? Qual nome in fronte!..Oh dis- . | 


onore! Oh colpa?.. Oh tremenda punizione. 
di RI ht # 

Vol. Ah! dove sei mio padre!. Mira. .. @ deci- 
di della sua sorte !.. Alcuno viene... Eloisa... 
ti ricomponi; è il padre tuo. . 


SCENA V. 


BernARDO, e Derti. 


Ber. (con quattro disegni) CR se vi Îa 
fatto aspettare. Era fuori di casa, ho dovu- 
to mandarlo a cercare... Ecco quà quattro 
segni alla meglio »». o alla peggio. 

Vol.Sono vostri, e questo è un merito non co- 
mune. 

Ber. Sedete... Che vi pare di questo ? 

Vol. Bello, bellissimo. 

Ber. E questo=. rappresenta la buona famiglia. 
M'immaginai, disegnandola, la felicità che 
spero riserbata alla figlia mia, Vedete la 
gioja innocente, che rittoe sstlla Front dali 
l’onesto marito; gli occhi teneri della mo- 
glie indecisa a fissarli o sullo sposo, © sui. 


» 


+ 


Vol. Perfett 


Sr , 
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figlis il vecchio padre, ec 
al cielo per ringraziarlo di Mata 
sole che co’ suoi raggi vivifica, e fa bi 


tara e li’ umile tetto. . int 
ver du. 


altri ad Eloisa... Dove sei? Vieni, vieni quì 
tu pure. 


Vol. (Che supplizio,!) ) (sorrebbe somtiro Edi 


E quest'altro .. . questo? 


Ber. Mi costa sli. . E uno sforzo... ma non 
I p 


inutile, spero. iù degli uomini puossi 
ritenerlo pel timore della pena, anzi che per 
la speranza del premio , pur troppo per la 
società. I nostri antichi maestri dell’arte 
conobbero questa verità, e la misero a traf- 
fico...Ho voluto imitarli. Per esempio, avvi 


disgrazia più grande del disprezzo, dell’ on- 


ta incui cadono tutto dì tante innocenti fan- 
ciulle, vittime della propria debolezza, e del- 
l'altrui seduzione? Che avete? 


Vol. (che si,sarà alzato) Non parliamo di que- 


st’ argomento; vostra figlia è commossa. 


Ber. Ottimo preservativo, "ai cui anzi non si è 


mei ricco abbastanza. Osservate, osserva- 
.. da quel lato la sciagurata madre in at- 


si di trucidare il frutto del suo disonore .«, 
Vol. Oh Dio! 
Elo. Ah! Ù 


Ber.Da questo lato il vecchio padre, che stra- 


mazza sul suolo, maledicendo la figlia La) 


‘lg; (convulsa cade) 


mente. ETA 


Ber. È il mio prediletto, perchè piace sopragli 


v 
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Vol. Oh Dio! 

Ber. Che è stato? — Eloisa!.. ar: Ani 
‘| nunziata... Figlia mia. 


Vol. Ella ha perduto l’uso 0 de sensi. € 


Mi | Ber. Maledetti gli artisti antichi. e moderni. 


Figlia... non voglio più sapere di quel puo 
dro. i 


er 


SCENA” VE 


, 


ANNUNZIATA € Derti . 


Ann. Che avvenne ?-- Oh mia Eloisa! 
Ber. Adagio, non la soffocare. 
Vol. Ella apre gli occhi. 
Ann. Respira, respira. 
Ber. Cielo, ti ringrazio. — Eloisa, mira il tuo 
| padre, il tuo amico; desolato » averli potu- 
to affligere. è s 
Elo. (fuori di se ) Via, via quel queto, por- 
tatelo via. 
Vol.(Quale strazio nel mio cubiat 
Ber. (che l'avrà stracciato e gettato dalla fi- 
nestra). È fatto, è fatto tutto; & quello non 
se ne parla più. 
Ann. Venite ad adagiarvi sul leito: i 
‘Elo. La sciagurata madre... (sempre borbot- 
tando fra’ denti) 
* Vol. Calmatevi. 
Elo. Trucidando il frutto... 
Ber. Eloisa!.. 
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| Elo. Be 00 ale e Dio!.. 
Oh Dio!.. (entra nelle sue stanze) ui 
| Ber. Seguila, Annunziata. (parte Annunziata) 
To stesso... permettete (enira nella stanza). 
Vol. Perchè non posso quì ragunarv 
seduttori, che calpestate sattiigri af fiore 
dell’ inesperta innocenza ? Qui venite a Teg- 
germi in fronte le marche del rossore e del- 
l’obbrobrio, di cui son’io tutto ricoperto... 
In questo cuore il tumulto della disperazio- 
ne, da cui sono posseduto... Che che ne av- 
venga... o s'arrenderà mio padre, o saprò 
tutta affrontar l’ira sua, pria ch’essere il 
carnefice... della madre, del figlio mio! Che 
sarà ora di lei? Non s’ode alcuno... (ascol- 
tando alla porta) Ah! sì, la sua voce... 
suo padre le risponde... Dio buono! serba- 
la alla riparazione de’ suoi torti, e ricevi il 
mio giuramento di vivere o morire per lei. 


SCENA VH. 


Bernarno e Detto. 


Vol. Ebbene, che fa ella? Come va? 

Ber. Ah! niente; non è niente... Una fervida 
immaginazione ... È figlia d'un pittore, e forse 
stanca dail’aver travagliato troppo... Ora sta 
meglio ;. . è la quieta, tranquilla, the pas- 
seggia, come se niente fosse accaduto. 

Vol. (La calma della disperazione; si corra.) 
(per andare ) 


Me 

108 ELOISA E VOLSAN 

Ber. Ve ne.andate?. 

Vol. (rimettendosi. ) Sì, è è tardi; ritornerò quan- 

to prima. Duni icaient mi ha commos- 

‘ so..i Tatto ciò; che vi appartiene, deve in- 

teressarmi... Sta meglio, diceste, sta me- 

glio?.. Abbiate di lei tutta la cura. (parte) 

Ber." Per un padre, è una raccomandazione 
fuor di pro abi Ha” 


SCENA VIII 


Annunziata e Derto. 


Ann. (Oh se n'è andato!) 
Ber. Annunziata... che fa ella ora? 
Ann. Dice che le duole il capo... Mi ha ordi- 
nato d’andare a prendere certe erbe. 
Ber. Abbi pazienza. 
Ann. Pazienza? Vorrei col mio. ‘sangue rime- 
diare a... (me meschina!) 
Ber. Rimediare?. A. me, a me tocca di rimedia- 
re per sempre. 
dI ( Che abbia scoperto ? ) 
. Ma giù dalla finestra... 
ii Dalla finestra? 
Ber. Ein seguito non più in casa... 
Ann, Eh! se va giù dalla finestra una volta... 
er. V’è già «andato, 
Ann. Misericordia! 
er. Che cos'è? 
Ann. Chi... chi 'è andato... giù?.. (a mezza 
voce ) È 


a 


200. 


we 


TA 


ATTO SECONDO 10 
r. L’abozzo di quel quadro, che l’ha tanto 


ppi tg ti 
‘Ann. L' abozzo ? de da È 
Ber. Dell’infanticidio. sr a ia 
Ann. Del fratricidio !* | Re. i 


Ber. Eh! non capisci niente. 

Ann. Pur troppo! Vado pi & otha.: . ( Non 
aveva più fiato in cor tei (parte ) 

Ber. (che stava. scartabellando varj disegni) 
Non posso far nulla senza tornare ad abbrac- 
ciarla. 


SCENA TX 
si ELossa e Detto. 


Elo. (si presenta come in atto di voler fuggire) 

Ber. (che andrà a prendere zl disegno CHI sa-. 
rà da quel lato, s'incontra in Eloisa ) 
Mia cara figlia, come ti senti? | 

Elo. Oh! meglio... bene... ( Non c’è più!) 

Ber. WBBFicciami - 


* Elo. (Non reggo) Buon padre. ( Non reggo ) 


duo a prendere il mio lavoro. (rientra) 
Così noi lavoreremo assieme. Bisogna 
avere un riguardo alla sua sensibilità. D'ora 
. in poi argomenti giocondi... Occupiamoci di 
quest'altro, la buona famiglia. Ah! questo va 
. molto più a proposito. 
Elo. ( che sarà stata adocchiando di cogliere 
il momento, fugge traversando la scena. 
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I siioi gesti indicano il rossore, che le por: 
- ta la vista del padre). È. 


U iS 


È Ber Spero, che un: giorno la mia Eloisa sarà 


n, felice altrettanto... Ah! se non avessi lei, 
= mi parrebbe di essere unico e solo sulla su- 
di > perficie della terra. (lavora) x 
SCENA X. “ 


Conte Vormar e Derro. 


È 
Con. ( Pover' uomo! Come è tranquillo !.. 
Lasciatemi, mi disse, e spari. Come conte- 
nersi, se è onesto?.. Non ci sarà adunque 
altra ispezione per un padre, che l’ignorare 
gli errori dei figli?.. ) Signoré... signore. _ 
Ber. Chi è?.. Ah! .. resti servita. Ò i 
“Con. Siete voi Bernardo Dorimel? 4 
Ber. Sì, signore... In che posso «obbedirvi? 
Con. Ho inteso a parlar molto di voi, e mi, > 
sono procurato l'onere di conoscervi... |. 
Ber. Troppe belle cose.— Vi pronostico, @ I 
signore, un tempo male impiegato. SA 
Con. Questo dabbio è un contrassegno ‘anzi 
sicuro della ‘vostra abilità. fig sa 
Ber. No, da galantuomo. Quando incomi: 
_ a travagliare, era appassionatissimo perl 
re mie, lo confesso. Mi pareva si che non 
sarebbero mai pagate abbastanza; m in se- 
guito di giorno in giorne sempre più mi di- 
siagannai. 
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IÈ Con. Viva la modestia! Ella raddoppia le vir- 
tà di un artista. e 
Ber. Non è già ch'io non isperi di «poter un 
giorno diventare l’emulo de’ Rataelli, dei 
Rubens. «+. Ma a proposito, signore... perdo- 
nate, le vostre maniere mi hanno reso lo- ‘ 
quace oltre il costume. Con chi ho. io la 
fortuna di parlare? 
» Con. To sono il conte di Volmar. 
Ber. Padre d’un certo giovine cavaliere, cui 
ho l'onore d’i insegnare il disegno, e che. è 
p dA mio migliore amico ? 
on. (Oh seduzione |) Per l° appunto. Questo 
, diga dunque è degno di esservi amico? 
«Ber. Il più. onesto, il più bravo giovine, l’uni- 
| co scolare vero amatore dell’arte, ch'i io, m' 
- abbia. 
Con. Vi sono grato di tale senile che 
è troppo fervida, per essere adulazione. 
Ber. To adulare? A qual fine? Guai a quell’ar- 
tista, che deve mendicarsi altra raccoman- 
dibione, che quella delle opere sue. 
n. Voi non siete fra questi. 
Ber. Ah! no davvero!.. Vedete... quando mi 
do là al mio lavoro, come un piccol o 
O re; i invaso dell’ardore di meritare un 
nome nella mia patria e fuori, vi giuro che 
darei il mio pennello per una contea. 
orde Difatti questi sentimenti yi sollevano so- 
pra centinaja di conti. 
Ber. Lo credo ancor io. 
Con. Ah!.. voglio pregarvi di un piacere. 


RESET 


v9 
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Ber. Comandate. 
Con. Vorrei, che oggi favoriste di pranzare a 
casa mia. 
Ber. A. casa vostra? Vetrò a fare un dovere ;-- 
ma a pranzo... ah! nò, no, signore. 
Con. E perchè? 
er. Uh! Rel ui 
Con. Perchè? i; 
Ber. Ho da dirvelo? È 
ca Ve ne prego. 


presi 


. Perdonate la mia franchezza ‘ad un ca-- 


ia fors'anche un po’ stravagante. — Ma 
quando i i ‘signori della vostra estrazione in- 


vitano un artista alla loro tavola... il pove- - 


ro galantuomo pel solito finisce; o come 
una delle statuette che. stanno sul dessert; 

o se pure si vuole animarlo, lo sì promove 
al nobile carattere di hefiago della brigata. 

Con. Tutt'altro. 

Ber. Non pretendo inferire, che voi ‘siate di 
questo numero : anzi, in coscienza, credo il 
contrario ; ma i convitati... i leettrmi che 
assistono sempre alle mense dei grandi... 
infine, quel servitore che cambia + tondi... 
può sfuggire una risatina, un moto... Si- 
gnore, signore, non è affare pet me. 

Con. (Con tali sentimenti: in quale imbarazzo 
mi*trovo!) Spero, che imparerete meglio a 


conoscere me, e la mia casa. x 
Ber. Ottimo voi, ottima quella... ma stiamo 
tutti al nostro posto. —-È solo così facen- 


* 


do, ch'io sono felice. 


. 
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Con. Voi siete felice effettivamente? 

Ber. E come artista, e come padre. Come ar- 
tista, perchè mi contento di poco ; come pa- 
dre. perchè posseggo un tesoro. i 

Con. Ho inteso a dire, che avete una figlia. 

Ber. Che è la mia ricchezza e la mia consola- 
zione. i, 

Con. Eh! la fulicità d esser padre è non di 
rado mescolata dalle sue amarezze. 

Ber. Per me non ne conosco . 

Con. Per esempio... il ‘garantire una figlia dai 
pericoli -che circondano sempre l’ inegpe- 
rienza della prima età... , 

Ber. Contro codesti deè garantirla l’amore pel 
‘padre, le buone. massime ispirate... il suo 
cuore. + . 

Con. I migliori cuori sono appunto i più sen- 
sibili, e la ‘sensibilità è ben sovente la fon- 
+ te delle nostre sventure più. grandi. 

Ber. Ma quando un padre sa diventare l’ ami: 
co della figlia sua. 

Con. Anche | amiciziata i” suoi misteri. D'al- 
.tronde l'amicizia non è superata... ..ma qual- 

‘ che volta è soprafatta dall’amore... nè io 
potrei non iscusare una. figlia, che poco 
sorvegliata, in balia del suo cuore innocen- 
te, affascinata restasse o dal tumulto della 
nalura, o da una speranza ‘lusinghiera. Toc- 
ca ‘a’ #7 parenti. “ i 

. Ber. Eh! pur troppo.i parenti sovente... Jo non - 
ho potuto sicuro tenerle l’ assidua cura di 


una madre; ma mi ama , l’amo io tanto, che 
Tom, 1. 8 
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se Il suo cuore arrivasse a sentire... via, mî'. 
capite ;.. sarei a parte ben tosto’ di tutto il 
suo secreto. 

Con. Questo è poco conoscere ti uipanità. Cre- 
detemi che sopra un punto sì delicato... la 
figlia la più amorosa è sempre anche assai 
riservata, se l’avvedutezza del* padre non 
giunge a discoprirne il mistero... La distan-. 
za sì grande, che passa dulla. nostra alla lo- 
ro età... il rispetto d'abitudine... suggella- 
no il timido-labbro..: e bene spesso l’amore 

‘è già inoltrato a gran passi..: e il padre 
migliore non se n'è avveduto. 

Ber. Ma. $ signor conte?.. siamo ‘entrati in 
un dialogo... Atl e : 
*Con. Poichè ci siamo... si prosegua. —. Se 
un-uomo di grado cospicuo, acceso di vo- 

Meg. figlia... da lei. PA riamato. » . 


QUER sea 4 
br Come crederbste voi, che un tale lesa da 
ziato rapporto... : 


Ber. Principe, conte, 6 ‘marchese, colui che 
osato avesse di sedurmi la digli i 

Con. Calmatevi. . 

Ber. Quando si tratta d’onore, non distinguo 
convenzioni sociali... I diritti dell’ biamo 
della plebe pari sono a quelli del più illu- 
stre vivente; nè v'ha rango 0 dovizie, che 
© gibstificar possano mai un seduttore » 

* Con. Fra. due giovani cuori mon v ha aliro 

seduttor che l’amore. 

Ber, E poi... quì da me non viene alcuno, che 
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sia al di sopra del mio stato, eccetto il vo- 


stro signor figlio, ch'io eredo onesto... Ma 
di grazia, signor conte, non senza ragione È 


siamo caduti su questo proposito ; le vo- 
stre domande hanno d’avere uno scopo. 
Con. Datemi la vostra mano... Vi parlerò da 
uomo... da padre... In ciò noi ‘siamo pari, 
e le sa cessano;.. ma ascoltatemi tran- 
uillo. n 
Ber. V’ ascolterò, v'ascolterò. 


U a et | 


MR dc... 
Ann. Ecco Peri Ai . (vede il uh: pas- 
sa nelle stanze d' Eloisa, cheta cheta). 

Con. Mio figlio... ama Ja fi lia vostra. 

Ber. Come? come? 

Con. Ed è riamato del pari: 

Ber. Che potete voi dirmi? ie 

Con. La verità. pit 
Ber. <La figlia mia? saio 

Con: Di propria bocca... 

Ann. (di certa) Oh Dio! (forte e pali i 


SCENA XL: 
Worliginzia ri e i a PRE 


Ber. Che gridi sono questi? Annunziata, per- 
chè tremi?.. Ché hai tu?.. Dove vai? © © 


Li 


. 
. 
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Ann. Eh! cercava... l'avete veduta?.. Sapete. 
ove ella sia? vg ni 


Ber. Chi? Ù 
Ann. Eh! niente. 
Ber Ghi?. - 


Ann. Nella sua camera non c'è. 

Ber. Mia Rope | 

Con. Oh cielo! x 

* Ber. Uscita!.. Ella, che non esce mai?.. E 
dove?.. Ab a svenimento... - le vostre 
parole... 

Con. Nell’ entegti quì- “vidi uscire una giova» 
ne vestita di bianco, di bassa statura... 

Ann. Ah! era essa: 

Ber. Fuggire mia figlia? 

Ann. Ah povera Eloisa! 

Ber. Ghetati... tu... tu, non dovevi iblahdo: 
‘narla.; ed ora... Scusate, signore. «. la mia 
testa... Corro... piangerò... griderò per le 
piazze... per le contrade... La voce del pa- 
dre potrà non arvivarle al cuore?.. La fi- 
glia... la figlia mia. (parte) © 

Con. (si dàvuna mano nel capo, e parte.) 

Ann. (sì io a piangere, ed entra nella stan- 
za) 


la » 


Fine dell' Atto secondo. * * 


ATTO TERZO 


SCENA IL 
Camera del conte come nell’Atto Primo. 


Soria suona il Adeppaneho; poi Carto. 

Sof. Non è ancora tornato mio zio ? 

Car. È uscito col signor contino. Niuno di lo- 

«rosi è più 4 veduto. eri Lai 

Sof. Sono inquieta. È : 

Cur. Diffattiè contro il solito; singolarmente 
il signor contino a.quest’ora è Sempre a 
casa. 

. Sof. Vi prego, mandate a, rintracciare d’am- 
bidue.0 Lage i 

Car. Vi servo. bario) Moti 

Sof. Buon zio, egli ha discoperto il s2GCrote 
del mio cuore... Come più celarlo ?.... Eppu- 

DE n non velatlo? sopprimerlo-era d’uopo.— 
Ah! Volsan, il.tuo cuore è per un’altra. Éd 

io dovrei sposarti? No, no, a costo di seppel-. 
lirmi in un ritiro .... Ma mi è indispensa- 
bile allontanarmi da questa casa. Essergli vi- 
cina sempre, e dover coprire il fuoco, che 

‘ m’ardé, è troppo penoso. Lunge, lunge da 

dui... e tu da me lunge (levandosi il ritrat- 


- 
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to di Volsan dal collo, appeso ad un nastro). 


OI lusinghiera .. t'abbia la sua Eloi- 
sa... Gielo, io non so odiare.. . ma | questo 
ine mi agghiaccia il sangue | nel e vene. 


SCENA IL 


Garto € pidgileo 


Car. Il signor seoretagio è ito incontro ai pa- i 


droni. —Qaì fuori c'è una pera, che do- 
. manda di parlarvi. 
Sof. È chi è? ppi 
Car. Non l’ha voluto dire... Lena piange ... 
sembra quasi fuori di se... fa proprio) com- 
passione. . COSE 
Sof. Tnformatevi chi sia. | 
Elo. (di dentro) Voglio parlarle , voglio par- 
larle. | 
Car. La sentite, madamigella? 
| SO Sarebbe mai?.. se fosse... “Lasciaté la passa. 
.. (o tremo Di) 


Car. lc) ad l'introdarla) 
SG ENA II. 


Erorsa ‘€ Versi 


» 


Elo: Ah! siete bet Sito cato alle vostre gi- 


‘nocchia; degnatevi di ascoltarmi... Egli è 
 Timio » Se FAPeriaa . Ah! signora, si dice che 
vol... 
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. Sof. da rialzarla) » 

Elo: No, no... io non mi i da di qui, sevpria 

. non mi esauilite: ; 

. Sof. Alzatevi, di grazia ; alert .. Ghe posso | 

io fage per vol? 

Elo. Rendetemelo. a 

Meli a 

| Elo. Egli... che è tutto per me... che è mio, 

È Sof. (Dio! È dessa.) . hagle nat a 

i Elo.To sono la figlia... Ah! alert padre... in 
quai' pene per puasi-di Durimel pittore... 
‘Chi ti ajuta? Chi ti conforta?.. "Ahi misero. 
padre!.. Abbominevole figlia! , 

Sof. Ma che desiderate da me? 
Elo. È non ve l’ho detto, Rendetemelo ; egli 
‘è a me legato; a me co’suoi giuramenti, 2, 
dissolubilmente, a me,'in faccia agli. uomi- 
ni, e a Dio. i» 

* Sof. (Come non compiangerla!) - 

Elo.*Voi tacete ?.. Non vi degnate di rispon- 
+ dermi! ? — Negletta, ributtata, disprezzata; 
nessuno, nessuno avrà pietà di me? (piange) 

Sof. Galmate le vostre lagrime... Siate agio» 
nevole. 

° Elo. No, io deliro... Ah! avessi pria delirato... 
e fosse pur sugno quanto quì, e qui... (/oc- 
ca la testa e il cuore) mi urta, ribolle, e ri- 
percuote. — Oh! perdessi pure il senno anzi 
che perdere Volsan... ll senno? La meglio la 
‘vita, la vita. 

Sof. Mia cara, (io vacillo) coraggio. (Mpmise 


dot, Quanto mî fate pietà ! 
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Elo. Sì... sì, me l’ha detto. «++ Oh! mi parlava 


‘sovente di voi, che siete dolce, compassio- 


nevole, generosa..: E vogliono farvelo spo- 
sare.. dv veh!.. no... Tor la vita ad una mi- 
solai è pocò... maòtor ciò, che Più della 
vita vale... ah disumani! 

sof In nome del cielo.calmatevi . (la fa sede- 

e) (Ah! potess’io esaudirla; muojo ora d’af- 

_ 0; morirel allora contenta.) TR 

‘Elo. Che mi calmi? Mi calmerò pria di. -@ al. 
za) Ab! se MaSRiAle ‘bisogna che ei sia mio.. 

. altrimenti io sarei. , Dio! che orribile av- 
venire. } 


Sof. Voi mi stracciate l’anima !.Per. voi que-. 
q 


ste lagrime... *e 

‘Elo. Per me? . 

Sof. Sì*spremono dal, più dadrror. del cuore. 
Elo.. Cielo! 

Sof. Pure vi compiango. 


Elo. Ah!‘ \ ; # ite 
Sof.. Se sapeste lo' sforzo... 
Elo. Ma.. Cda. 
Sofi Transit grando.. / vità 
Elo. Ed io. 
Sof. Voi sa amata almeno... 

Elo. Sì. 


Sof. Ed io... ahi, misera!.. non mi agliali. 


Elo. No.- 

Sof.To pure l’ alia ma se da me dipende. sn 
Elo. Ebbene. 

Sef..Ve lo cedo... slobbiegiangia i 
Elo. Oh cara! (sviene in bruccio a Sofia , che 
. la pone a sedere) i 


di 


= 


SCENA? 1. 


. Conre e Derre. 


Con. (Poyera sfortunata!) 

Sof. Mio zio!.. podi ope 

Con..(È dessa.. ) lasciatemi con lei. Mi 

Sof. (guarda Eloisa, alza gli occhi. al cielo 
sani asciugandosi le lagrime, parte. bi conte 
accompagna) 

Elo. (alza la testa, che aveva densa ‘al ta- 
volino, e ‘vede il ritratto) Che fai tu là? Vie- 

‘ nî da me... a me; la tua immagine, mi ras- 
sicura.. AGI no; sa Ag fisonomia non è ‘d’ 
un Lulitara, no. } 

Con. Madamigella.... 

Elo. Tutto, tutte lui. 

‘Con. Volsan... 

Elo. Dov' è?.. a conoscete voi?.. Vi compian- 
go... Abbandonerà voi pure... Cielo!.. ella 
* non è più quì... mi fugge... mi avrebbe de- 
"luso? Madamigella -. ; ngiadararella; i non 
mi abbandohate. Liuncitio che ‘la cerchi, che 
le ricordi... S'ella mi fugge. np è per- 
duto. 

Con. Non vi fuggirà,-no. Ascoltatei. . non è 
capace di deludervi. è . 

Elo. Davvero?.. mi fido di voi. 

Con. Voi siete, io cr cine la figlia di Durimel 
pittore. S 

Elo.- E la sposa proniessa di Volsan....e quì 
vengo a reclamarlo... Me lo. foglicno rapire» 
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Con. Quietatevi..? sedete. 

Elo. Oh! no... no. 

Con. Volsan ha promesso di sposarvi ? 

Elo. E il cielo ne fu testimonio. — E possono 
gli uomini contrastarmelo ?.. Ma il cielo sa- 
prà difendermi. Ah! signore, avete voi mai 
.amato ? ESITI 

Con. Ahi,. troppo! pu ) : 

Elo. Dio, ti ringrazio!.. Ho irovato uro, hi 
mi sentirà, E indifferente, che. 
avrà compassione di me... Oh! come la vo- 
stra presenza mi conforta ! 

Con. (Misera!) Se voi amate veràmente Vol 


. 


| san... non vorrete vederlo disgraziato | ‘e | 
Elo. No, certo. - : | 
Con. Non ignorate che il caso ‘lo fe” nascere di . 

alta estrazione? ° 
Elo E tuttevia l'ho amato. . Giacchè egli pure: 

non si credè impedito ad amarmi. — Dis- -/ 


graziato! Se si tenea tanto felice appresso 
di mel. 

Con. Per vieppiù dirci misero in appressò » 
Elo. @h! non è possibile. Ei fuggiva tutto il 
mondo per ricoverarsi un’ora presso di me.. 

Tenero, leale... mi parve lo specchio della È 

‘ fedeltà... Al suo cuore volò incontro al mio, si 
ed il mio... non potè respingerlo. Non può, 
non deve ingannarmi... Signore, , poichè lo 
conoscete, ..in nome di Dio deh! fate. ch'io 
lo rivegga.” 

Con. Ebbene”.. ve lo promette. Voi lo RISCHI 
.te. (Come resistere?) Via .. lo rivedrete, 
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. Elo. Lo rivedrò?.. Oh- angiolo- mandato dal 
cielo in mio soécorso! Volsan, Volsan, ti 
rivedrò. (bacia il yitratto) 

Con. Verrà quì... Esigo però dun, che sia- 

te tranquilla. i : 

Elo. Ah! sì,.sì, poichè ei viene... Ma verrà pre- 
sto?.. È suo padre, sapete, cagione di tutto 
questo. 

, Con. Suo padre? . 7 

Elo. S?, signore, suo*padre... Se Velsan ora 
solo... oh! tutt'altro, che ‘abbandonarmi. 

Con. (‘l'entiamo il suo cuore.) Per Ta vostra 
felicità sarebbe d’ tgot che suo Lari mo- 
risse. ce 

Elo. No,/no... To ld. Ab! signorè; voi 
mal conoscete il cuore della povera Eloisa... 

‘ Ei mi fa misera senza riparo. — Ma Dio, 
(Aa mi ascolta, si tolga pure i miei giorni 
«per aggiungere a'suoi... È il padre di Vol- 
san; pensate se dee alaarani caro!.. Chi-sa 
che non divenga sensibile... che non poss’io 
fr non. isdegnerebbe d’ ascoltar- 
. Gli.direi tutto... saprebbe tattog 
dal Ue gelo!) 

Elo. Gli direi: sono anch’ io-vostra sql SR) 
s'alzerebbe una voce dal suo cuore.. ui 
non sarebbe straniera la mia. 

Con. (Quale palpito!) 

Elo. Fatemi anche questa grazia, o signore; fa- 
temi vedere anche il padte di Volsan. 

Con. (Più non resisto!) Disgraziata!.. Guardar- 
lo: son'io. 
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Elo. Grazia, grazia non per. me... non per lui: 
per suo Balioi, .che è pur figlio vostro: .. 
Con. Gran Dio! Volsan, sciagurato! (si ab- 

bandona sopra una sedia ) 


SG E NA V. 
BernanDO Candett TRA A 


Car. di dentro) Ma, signoré.. i . 
Ber. (di dentro) Dowando, mia figlia. Pa 
Con. Gigio» sì 
Elo. Mio padre! Ove celarmi? ì 
Ber. Ah... tigha!... 

Elo. (cade în ginocchio. da lui in Pea a 
|. mani giunte) MIS i 
Con. Où Dio! Ritiratevi* (a Carlo) 
Ber. Prostrati innanzi a Dio, se l'hai offeso;..- 

ma innanzi a un vecchio padre... che palpi- 

ta di gioia nel rivederti... vola, ingrata, vo- 
la al suo seno. (si ufbongane St ‘una’ 
sedia) 

Elo. (gli corre in braccio) Ah, buon dadtonti 

Con. Mio amico. 

Ber. Indietro... las da me l’opulezà sedut- 
trice. — Wacisi, \Blciadia. nell’ umile nostro 
telto a tic la perduta pace, e forse 
anche l'onore. i 

Con.Uomo buono... ma trascurato... sì, soffri. 
telo , trascurato,.. e sotto qual altro teilo 
‘ potrà Eloisa ricovrare la sua fama, il per- 
duto suo bene?.. Di quà non si esce. Mode- 


» 


" 


f, % 
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pi ed apprendete una volta, che la pru- 
denza è la prima delle virtù inciblà; — Voi 


« .tutti erraste... Siete i incapaci di provvedere... 
«A me, a me spetta per voi, per Eloisa, pel 
‘figlio, il Le pronto e Pangnipota riparo, 


S CENA VI 


Carto e Detti. 


Car. Tl signor contino sale le scale. 

Ber. Ah! il seduttore... Dio, ascolta... 

Con. Chetatevi.... ve lo comando. 

Elo. Padre... (abbracciandolo stretto) | 

Lon. Sofia:.. Sofia... (ch ‘amandola) — Trat: 
tenetelo, finch'io vi ‘chiamo.(a Carlo, che 
parte) ) da 


+USTCEN A -VIL 


diana e Detti. 
Con. A te affido il genitore e la flia. di ‘Tu, ; 
li conforta .. . li assisti. — Voi ritiratevi nel- 
le sue stanze; e niuno esca ‘senza ‘an mio - 
cenno. — Bernardo, non è tempo di fuoco, 
o di clamori... Una mano al petto... La so- 
yerthia fiducia involse i figli nostri nel 
caos, da cui voi non potete ritrarli.... Voi 
siete pure colpevole... To, io sono innocen- 
te. Andate. (si ritirano Bernardo abbraccia» 
to da Eloisa, e Sofia; poi il conte suona il 
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campanello, viene Carlo, e riceve Vor le 


- d'introdurre il figlio). L aurora di. nos 
. Vita non sarà che un turbine, che sta ‘p 
* disperderci, ed il tramonto una continua pu- 
gna?..Ma pugnar contro un figlio!.. Tutte 
le furre di un padre nen reggono a cimento 
sì doloroso !° Nt Volsan! 


8 GE NA VII 


ci 


* —«.Vorsane Denso. 


Vol. (corte per lanciarsi in braccio al padre, 
poi sì trattiene) i i 

Con. Chi cercate? da. 

Vol. Mio padre. SUE 

Con, Ed io vi domanderò mio balidt il fi- 
glio mio, ma glorioso. ri paratore de* suoi 
“falli; come stamane l'ho io invocato. — 

Vol. Sta forse in mio- potere la riparazione?.. 
L’arbitrio mio non è -legato al voler vo- 
stro? E contro il vostro volere, che i pia 
dere, che osare poss’ io? 


Con, Contro il voler mio? . E dei precetti 


dell’ onore in onta, che a te dalle fascie tra- 
sfusi.» val faferala opera imprendere osa- 
sti. di abbagliare un credulo padre, di se- 
“pp una mal’accorta figlia... e compierla 
sapesti, vile uomo, disunorato:, 

Vol. (cade in ginocchio) | 

. Con. Allora, del paterno. volere ricordevole, 


ritrar dovevi. il piede dal delitto, cui anela- 


LO SRO co 
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“Ora la filiale riverenza è la masche- 


a dl tradimento. "8 . 
Pg Pietà, padre! it 
on» Non ti esca questo nome dal labbro it 
da te doppiamente calpestato. «. ben m? in- 
tendi, ‘doppiamente. Là, là giacciono le tue 
vittime palpitanti sull’ orrore pie passato... 
‘e nell' #ngoscia d’un più funesto avveni- 
re... Và; pasci lo sguardo ne’ tuoi trionfi.. 
e quindi se .non ti sazia, il rivolgi sopra il 
tuo genitore , cui dopo sessant'anni “di una 
vita sacra all’onore, per te nel disonore s° 
involge, e nell’infamia. 
Vol. Ah! se il mio sangue... se- lavar potesse 
il mio sangue la eolpa mia... signore: :. io lo 
‘verserei lieto... ma risparmiatemi il fulmine 
dell’ira vostra ;.. l'ho meritata... ma a so- 
stenerla non valgo. — Stamane era già per 
depositare nel ‘vostro seno tutto il peso dei 
miei delitti... Ma ùn vostro sguardo, un'ac- 
cento. che sublime vi escì dal labbro, in me 
suscitarono sì forte il ribrezzo del mio fallo a 
che impietrì le voci di .mia confessione. Voi 
siete giusto, saggio ;.. conoscere ben dovete. 
che le direzioni di colui, che è condannato 
‘(: a riprovare se stesso, sagge essere non pos- 
sono mai. Ei d’un errore in un altro inciam- 
. pando al precipizio si affretta -— Un prodi- 
gio di pietà può ritrarlo; ne sono indegno... 
ma se questa pietà yoi "mi negate... da chi, 
! da chi sperarla, da chi ottenerla mai ‘più? i - 
° Con. Alzatevi. 
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Vol. Ah, Eloisa! » sap I 
Con. (Cuore di padre... cuore di padre jp | 
Vol. Signore... | Ù |” 
Con. he a compiere il no. vostro. 
Vol. Cielo! ‘ ìl 
Con. Sì, il oriana ? ìl 
Vol. Oh comando! : ! 
Con. Pria che noti mi fossero i vostri giura- 

menti, gli errori vostri... il vostro legame... 
ravvisava’ la ‘colpa come un giovanile tras- 
corso. riparabile , e; comandarvi doveva +di 
. troncar quest’ amore;... ma ora. . ora,.. 

benchè col cuore straziato, vi comando di: 

chiararla in faccia agli domini e a Dio spo- 

sa vostra.— Quanto sublime è più il no- | 

stro rango, tanto alto più s’ alzano i doveri | 

dell’ onore per noi.— Attendete... Sofia, 
iloisa; amico (chiamando alla porta). 


1 


è + SCENA UBTIMA. 


® » = 
SoriA ELoisa Bernarno e Derti. 


Vol. Quale palpito di gioja! 

Con. Bernardo ,.. voi vedete là un debitore 
pronto a soddisfare agli obblighi suoi. 

Ber. Ma, e le conseguenze dell’avvenire?.. 

Con. Bisognaya pensar meglio al passato ; ora.ie 
non può essere, che così. Eloisa. TI 

Elo. Buon signore te? ica 

Con. Eccolo ; io di mia mano lo unisco a voi. 


Elo. Oh gioja! 


Me PSE 
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Voli Oh Eloisa! =» “ i 
bi Con. Esigo però, che "GrIOO îosta per la 
as ‘campagna. Allontanatevi dalla gran società, | E 
per le cui convenzioni, è troppo vero, non 
è ‘adattato questo nodo. Affdate a’ miei 
feudi. Volsan, voi ne sarete l'amministra- 
tore... Vi troverete alcune centinajadi co- 
“Toni. Rendete felici un pajo di famiglie, e 
vi sarete anche colà meritato un alloro.— 
E tu buona e-delusa Sofia... 
* Sof Veggo contenti degl’ inlfeliciti . voi rasse- 
| renato... questo sentimento. indennizza il 


‘mio cuore. i Pm 
Con.. (1 abbraccia) Oh! cuore, primo inimi- | 
* co dell’uomo, ben di rado tagione *su'te di 


_ trionfa;... e ‘quando pure,... ‘aspersi ‘sono 
” sovente ‘i suoî trionfi ‘di lunghe lagrime . 
Amare. 9 ; 4 Ro” Via .’ 


ii 
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è 
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Isnorandosi da noi di questo bel dramma il 
nome dell’ autore frantese, sappiamo che fu | 
esso per la prima volta rappresentato a Pa- 
rigi dai commedianti italiani. ordinarj del ré, Ì 
il giornò 2 agosto 1790. La presente libera ver-. 
sione di esso fatta dal benemerito Salvator Fab= 
brichesi, nome caro in ogni, rapponto alle ita- 
liche.scene, apparve per Îa prima-volta i ip Ve- a» 
nezia il giorno 13 gennaro» 1812, e recitata 
dalla sua eccellente compagnia, albe un incoli- -. 
tro deciso, come piacque poscia ogni qual.vol- 

4 E quivi esposta, ed altrove. Giove» 
rà n circostanza tale rammentar quanto a que- 
st'interessante dramma dieder risalto vero gli | 
Attori pur anco, bastando quì accennare i nd- | 


‘ mi del sommo De- Marini, del bravo. Pertica, 


del Bettini troppo presto alle nostre scene ra- . 
D 


pito, della insigne caratteristica Fabbrichesi, 
.dell’animata Cavalie tti-Tessari, e poscia di'un 
Vestri, delizia dell’ italiano teatro, sonde con* 
validare la nostra agserzione. Neora non è it 
suo argomento, perchè uno simile ce lo porge. 
Ja commedia tedesca del barone di Ghèmin- 
gher,: col titolo, il pittore naturalisia, la .cui _ 
traduzione già Luapneza formò | per molto e-S 
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| ely dep la delizia del pubblico veneto, nei. > 
imi anni o Rn al brava comica’ .. 
o > at N Eco 4 
cormpagpia Pellandi ad agir venne nel nostro et. | 
teatro detto di s. Angelo. Ad onor del vero 
eonfessar per altro bisogna, che,il dramma 
presente, che noi crediamo essere»i primi a 
presentare col mezzo del torchio, se s’unifor-». 
ma nella sua essenza, molto diversifica per al- 
‘ tro pell’andatura, e presentandoci un lavoro 
meno implicato, e assai più regolare, ci offre, 
con una “semplicissima condotta quel raro-. 
complesso di Situaziòni e di técchi maestrevoli, 
che formano il vero*bello di questo dramma 


interessantissimo. d% i 
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Atrio terreno "nellà' casa del iaglaranivio con 


veduta del Sang sul fondg. 
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Sale) 


Egon te 35 GRNA 
74 Ogrrrino  ellsaico dri soprabito. 


_ Cap. Dove diamine mi ud P (uscendo) 
‘Enr. Fin quì, e basta: Ora possiamo parlarci 
«con libertà. 
Cap. Nipote mio ; st propriamente ‘è vero, da 
Piz fare la bestialità di prender moglie? 
r. V'hò incomodato a questo fine dal vostro 
qa campestre , perchè ho bisogno della 
a presenza, e de’ vostri consigli. 
Càp. Enrico, non fare questa baggianata, per 
carità. Lascia rompersi il collo a chi ne ha 
Sa voglia, ma 
no banderua ‘ge 


dr fanno girare il cervello, 
ici ci che ti addormentano col- 
îa;\e ti ammazzano la pace del cuo* 
i dome stiche, vipere velenose. La- 
e stare nelle loro tane. Fo ti parlo per 
esperienza, Sai pure... 

Enr. So, che avete avuto una moglie, che vha 

menato pel naso. 


e » 


non impicciarti con donne. So- 


se 
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Cap. Ela sposai* ‘per. amore adispetto de’ miei, 
e de'suoi; e poi? -— Mi-sono battuto per i 
causa sua, mi sono disgustato cogli amici, 
rovinato” nel finanze, nella pace, nella sa- 
late. Io vedeva tutto; capiva tutto, e quel 
Ja strega. ‘indiavolata, pn conosceva il mio 
debole, mi ha menato pel. naso, finchè la 
morte ha avuto compassione di me, e se l'ha 
, portata via per liberarmene. ; | 
Enr. Questo non succederà a me, perchè»la 
ragazza mi ama... Ù - 9 
Cap. Ah, ah, ah ti ama Anch'îo credeva lo | 
stesso pilo mia, grazie al cielo defunta con- 
sorte. î 4 . 2 
Enr. Se non mi sarà fedele, io non la elit i 
| serò. i | 
Cap: F. che pruove vuoi' avere, della date ra 
deltà?. > > rh sd 
Enrs L'ho già. fatta diri ° i | 
Cap. Quando sente che sì tratta d'un cavalie- | 
re giovine, ricco, ed: ‘avvenente , ella» ‘dico » | 
subito di sì. - 


tao E allora io. non la sposo più. al ciato 

. Davvero i p 4 "6h # sà 
pon Sull’onor mio. . ’ è Pros 0-0 
Cap. Dunque non la sposi | mai più; NET si 


Enr. Perché? i 
Cap. Non hai detto; che se sella Medici sii: 
Enr. La lascio.* . 9 
Cap. E se dice di no? 
Enr. La sposo. 6 ) 
Cap. Enrico, tu vaneggi.  ,- 


7 a al % 5 * 
3 ‘ | si 


* ATTO PRIMO 4° 1397 
I° Enr. Wi, parlo del mio* miglior senno. E of 

ella, o per dal‘mio rango ,. o costretta 
+ dalla violenza e dalle minaccie del padre, 
si determina a darmi. la mano; io non l’ac+ 
cetto; ed invece , 88 resiste alle pregliiere 
alle persuasioni valle: insidie, se, piuttosto -.. 
che: sposarmi, vuol prefetire d’ annegar sl, 0 
d' avvelenarsi, allora ella sarà mia moglie, 
ed io sarò. l'uomo il più ‘felice di> questo 


| 
| 
i 


mondo. — 7» dz Fia 

Cap. Vado subito. (in a atto di partire ; de 

Enr. Dove?” R., 

Cap. A farti preparare un: posto allo ii 
if po i pazzarelli. % x : 


. Ed. vt dico, che in.vita mia non sono 
io sì Basiopriole, guanto. in | questo 

Momento. >. —. 

Cap. Ma.c come diamine ra "fare quella pove- 
ra ragazza per diventarti moglie ?. Se ella tr 
| vuole, tu non la voi; e se non. ti vuole, 
‘tu la vuoi. Ma non è questa un ‘sillogismo 
da cervello di pan bollito? 

Enr. È un sillogismo di buoria e perfetta lo- 

[Na . gica. ° 

|-108p; Sarà. una logica: ‘moderna, che a' tempi. 

miei non esisteva. Ma...è già da.molto tem- 
po che tu conosci questa ragazzà? 

Enr. Due anni. 

Cap. E veramente è innamorata del cavalie- 
re?.. v ® 

Enr. Di nie lo so ch'è innamorata, ma *del 
cavaliere non è possibile, perchè ella non sa 


} 
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che esista, se non da jeri, che l'ho doman- 
w lato» sotto il mio vero nome?... 
. Corpo delle alabarde! Avresti forse?.. 
su Nulla ho fatto,, che meriti : rimprovero. 
Compiacetevi d’udirmi. Voi sapete; che 
l’avfersione da voi inspiratami contro l'in- 
costanza; la perfidia; © l’infedeltà* del bel 
sesso mi avea determinato a voler ne. vivere . 
-per sempre alieno; ma da due anni in quà il. 
caso mi fece Ciabiat di proposito .°— Pas- 
sando una sera molto oscura” per un vicolo 
rimoto, odo da un balconcello a pian terre- 
‘no una voce soave e argentina, che dice: 
bravo cugino; un momento, € v apro subi- 
to. Io resto sospeso, e non s0' ch farmi; 
intanto odo aprirsi una porticelli e poco | 
dopo sento lasstessa voce di donria - che; pi, 
prendendomi per mano, mi dice: entrate li- 
- beramente; mio padre è fuori; per ore sia- 
mò soli..— Così dicehdo' ‘mi fa entrare, e 
mi conduce in una stanza, dove i io rimasi 
incantato di vedere un volto angelico , ed 
ella atterrita di scor gerne uno straniéro. 
Cap. Avrà fatto le finte, mi sarà stata la so- 
lita sua ‘rete per. prendere merlotti. Non saio 
che le donne i imparano l’arte di fingere, e d' 
ingannare noi altri poveri cucchi, tre mesi 
prima di nascere, e che l’esercitano altri tre 
mesi dopo che sonò morte? 
Enr. Io presi la cosa scherzando, e conobbi 
in seguito ‘di discarso, che pei lait aspet- 
tava un suo cugino. Dallo scherzo si passò 
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ad innocenti ciasle,.e due ore scorsero sen- 
“za the cen ‘avvedessimo. Che vi dirò di più? 

‘ Io vi ritornai, e fui ‘Accolto con giubilo 3} e 
con semplice sicurezza. Seppi il di lei ran- 
go; ma di me ella altro non , apprese, che a 
conoscermi sotto il nome, dr Giulio Capua- 
ni, studente di legge, che guadagnai il il.di lei 
cuore; e fini col perdere: totalmente il-mio. 

Cap. Insomma cosa ti sei cacciato .in testa di 
fare” adesso co sillogismi,della tua logica? 

Enr. Mettere alla prova la di lei fedeltà . To 
l'ho amata ‘come’ Giulio, e credo come tale 
d’ e essere riamato. "Jeri l'ho fatta ‘chiedere 

in jsposa sotto il mio vero nome ‘dî cavalie- i 

Pi Enrico; ana ella non'sà, che il cavaliere 

a TCA tulio sono in me la stessa persona. Dal 

“cantò mio farò il possibile per far gradire il 

| cavaliere, e rifiutate lo studente. Se ella il 

“ primo accetta, 0 mostra di essere incerta e 

titubante, vi do parola d'onore, che resto 

nubile per tutta la vita; ma se al contrario 
fedele all’ amore del ‘secondo, senza esitare, 

‘ella rifiuta con fermezza e coraggio il ca- 

‘valiere, allora... . 

Cap; Prendila, che puoi dia d’aver trovata la 
‘ fenice del sesso femminino. 

è 

Và r. Ora tocca a vol. 

p. Cosa debbo fare? 

En ‘Presentarvi al ‘padre della ragazza, bra- 
vo uomo, ma nemico dichiarato de’ compli- 
menti : con lui bisogna trattare alla buona. 

Cap. Lascia fare a me. Come si chiama? 


to 
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Enr. Attellani. |. ai di 
Cap. È di famiglia: nobile? * DAT 
Enr. Sì, egli è conte e consigliere di stato, ma 
non viiol titoli. : 
Cap. Ed io lo tratterò. come un ore senza . 
frontispizio.Dove sta di casa? us 
Enr.iQuàì.,- .;-, *t " 
Cap. Vado a dar principio. (diogrigo do) i 
Enr. Aspettate, che m'è venuto in | pensiere di 
darvi due. Tettere della ragazza, scritto. a 
me, come studente. i pn 
Cap. Sì, sì, mi serviranno per denigrar ti co- 
- me dai opinione del padre, e della fi- 


- 


glia. Dammele. | dt Sf sui 
Enr. Non le ho méco. i Si pi 0 
Cap. Andiamo a prenderle, perchè Bali impa-. 
9 ziente di dar fuoco alla: macchina. : 


Enr. Sento 1 rumore; affrettiamoci. 

Cap. È poi alla | prova. 

Enr. E se resiste chi di me più ALS 

Cap. Ma in ogni modo, chi di te più pazzo! 
(partono, e dopo breve intervallo escono) 


SCENA Magni 


*» 
- 


4 D 


_ Cosranza e’ GuecieLMINA dall interno‘ della 
n casa ® nu 
Cos. Andiamo a-fare due passi in: giardino. 
Gig. Era meglio passare per le camere di mio 

padre; sapete pure, che non vuole ch'io, 
venga per di quì._ n 


| ATTO PRIMQ LU: 

‘Cos. Ora è fuòri di casa, e quanil’anche giun- 
| | gesse, prenderò ‘tutta Ta colpa sopra di me. 

"Gug- Mia cara zia, siate certa, chela mîa pre- 

‘ ,Sunzione non ‘è mal. fotidati. To *seommet- 
terei; che gli è stato fatto “qualche fto 
di matrimonio per me. 
Cos. Il cielo lo volesse! Almeno ‘si stfitireb- 
- beallora;che ci Sono anime viventi fra que- 
sté eielattiche mura. Oh! sì, che mela vorrei 
godere! gia che io, subito dopo la pri- 
mia visita, di ‘questo tuo qualunque aspiran- ; 
| te; prendo ‘a qualta' occhi tuo padre, e gli 
svelo il tuo intrico amoroso con°Giaulio. Egli 
sta all erta; e vi coglie infragranti: sì met- 
le a ‘urlare come vin’ aquila, a battere i pie- 
di, & minacciare! tu vai in un’mezzo sveni- 
*mento,.piangi, sospiri, singhiozzi ; Giulio si 
‘ dispera, invoca la morte; ed io me.la godo, 
e rido a più "‘otere. Le Ci sarebbe. da tare 
un quartetto eccellente per un' opera buffa. 
Gug. E voi, che conoscete il mio cuore, pote- 
te tormentarmi con simili scherzi? — +» 

Cos. Perchè non, credo, alle tue presunzioni. 
*» Chi vuoi, che abbia cercato la tua mano, se 
‘ nessuno sa neppure | e tu sii a questo mon-' 

do? Una volta alla” settimana vai fuori di 

casa, e sempre a braccio del signor padre: 

non si deve guardare i in faccia nessuno, non 
salutare nessuno, e non parlare a nessuno. 

Se qualche volta andiamo fuori in carroz- 

za, i cavalli trottano, che il diavolo se li 

porta, e non vediamo riemmeno la strada. 


rd 
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Ora dimmi: chi ha da essere l’indovino «che. 
deve. sapere; che quì «c’è una bella ragazza 
“da marito? - 

Gig. Per altro stamane a. colazione non cha 
fatto che ragionare dello stato-matrimonia- 
le, e parlando mi guardava assai attentamen- 
‘te.. In verità, cara zia, abbiamo fatto male 
a non dirgli prima d’ofa, ch'io PATTI e 

Cos..Brava! e egli rette. detto :‘chi è que- 
sto Giulio? Cosa ha?Come mianterrà una 
famiglia? — È un, giovine bello, amabiley che 
studia là legge, che non ha niente, che non 
ha speranza di nientè; e che-ha solo un cuo- 

'te ardente di amore. Balli risposte | da dar- 
si a un padre, che stima le ricchezze, ap- 
punto ‘perchè rendono l’uomo indipendente 
da’ riguaidi umani,. dalle adulazioni, e dai 
- complimenti! Allora,sì che ci derebih fatto 
. una leggenda eterna di morale; e di ripren- 
sioni, e. avrebbe suona mille e mille ragioni 
di falsi i 

Gug. Ragioni vol «Lite? © » 

Cos. Sì, madamigella, poichè,. a dispetto della 
mia condiscendenza; e della stima che ho: 
per Giulio, più volte mi ho figurato. le. do- 
mande giuste"e ragionevoli che ci potrebbe- | 
ro esser fatte, e non ho.trovato che si pos- © 
sa rispondere altro, che un bel niente, che. * & 
nientissimo significa. ta 

‘ Gug. Ecco' mio padre; presto rititiamoci. 

Du) Oibò, sarebbe peggio. | *, 


I i SP i 
| PE . SCENA HI. VR ed ls 
> Il Consierisre Costa NZA € GueLieLMINa. 
| Con. Cosa fate quì nell'atrio? PEA 
dos. Di passaggio pel giardino. . 
Con. Non vi si discende dal mio appartamen- 
to? si a Masa 
| Cos. Abbiamo voluto fare due passi di più: 
Con. Costanza, ho da parlarti da me, a te. 
Cos. Subito ? i 
Con. Subito. 
Cos. Quì? 
(Neon: Quì. °° © aa a 
Cos. Guglielmina, fa il piacere .di lasciarci. 
Con. Cos'è questo piacere? Cosa spno quest. 
‘complimenti ? : (rivolgendosi a Guglielmina 
Vasvia: ho d'a parlare atua zia, e poi a te: 
. (Guglielmina s ritira-nel giardino), | © 


n “SCENACIV. 


eo IRIS ( i: 


À 
I ConsicLiERE e Costanza. 
i Cos. Vuoi unà sedia? «i 
Con.+Me- la prenderò da me, quando sarò, 
stanco di stare in piedi. — ‘Ora ascoltami, 
e non rispondere, se io non te lo dico. 
Cos. Sta bene. ‘* 
Con. Guglielmina compisce a momenti vent' 
| anni; io ne ho cinquantatre. suonati... 
| Così Io trotto verso i trenta, ne ha quaranta 


- 
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la Cameriera; trentacinque il cocchiere, e 
così via da Vuoi fare la lista dell’ età o 
della famîolia? » i 
Con. Lasciami dire. Da un momento ; all’ altro 
10 posso morire. _ 
Cos. Può morire in un af anche tulto il 
genere umano. dar 


Con. Non vuoi fesoral Ho, s ue. pensato, | 
che Guglielmina, deve maritarsi.. Cosa” ne 
. dici? s Ad A 

Cos. Dico, che quest’ è în- regola sà. 
‘za deve sapere» chi è.il marito. >. AG. 

Eon. Lo saprà. Teri mj trovava. «s (pre rende 
una sedia, e siede) - i 


‘ Cos. È che questo, mafito sia giovine e bello È 

Con. Lo è. Teri dunque.:. ©’ 

Cos. «Con molte ricchezze, e eon un rango di- 
stinto. . 

Con. Eccoci alle solite sciocchezze. — L dr 
pendenza da te Lo ta ogni amana 
soggezione, questa è la vera dignità dell’ 
uomo. 

Cos. Conviene ancora che lo sposo sia affabile, 
civile, manieroso : 

_ Cori.(battendosi una soiralio det mano. ) Quì ho 


un saggio sicuro ed infallibile, ch’ egli è ap- f 


punto quale.i io posso desiderarlo. = 
Cos. Ed in ultimo, per conclusione importante, 
è indispensabile, che il cuore della ragazza 
sia ancorà libero. ® è i 
Con. (alzandosi) Che vorresti dire? Il cuore 
di Guglielmina è libero,. dev ‘esser libero . 
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Ella non ha mai frequentato i nostri mo- 

derni zerbinotti , e al più al.più ne lia ve- 

| duto, e ben di rado, qualcheduno, ma non 
mai più d un'ora. 

| Cos: In un'ora s’incendia una città, e basta 

un solo movet d'occhio per mettere un ve- 

| suvio nel cuore d'una ragazza. 

Can. Che? mia figlia avrebbe ingannato il mi- 

pic, de’ padri? A lei non ho io dato liber- 
tà d Pini ciò che voleva? 

Ja libertà di fare ci vuole, e non quella 
dire; > Griglielmina non conosce neppu- 
re “di nome la prima, e perciò non poteva 

‘trovarsi innamorati. Veniamo a noi. In ta- 

sca dunque hai uno sposo a proposito per 
lei? 

. Con. Perl appunto. (si leva di tasca una let- 
tera che apre) Sta a sentire (legge ) « Si- 
gnor Attellani. Hg veduto vostra figlia. 
Non è bella, ma la fisonomia promette un 
cuor buono «. 

Cos. Non è bella? Oh villanaccio senza crean- 
za! Così si comincia una lettera per doman- 
.dare?.. Tienti pure il tuo sposo, che noi 
non lo vogliamo. 

Con. È un uomo pregiabile, che dice franca- 
mente quello che pensa. Ascolta il resto. 
(legge) » Se questa non inganna, se dessa 
non è impegnata, ese voinulla avete in con- 
trario, io le offro la mia mano. Un sì, 0 


un no. To non inganno, nè voglio essere in- 
Tom. I. 10 
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gannato. Pronta risposta. Addio. » Oh! dim. 
mi, se per tutta Europa può esserci un uo- 
mo meglio adattato di quello per Mogliei 
mina. 

Cos. Un impostore è costui, che avendo sapu- 
to la tua mania di riguardare le gentilezze 
come frodi e menzogne, ti, vuol adescare. 
per trappolare colla figlia le tue ricchezze ; 
egli è un birbante di prima stampa, che cer- 
ca di sorprenderti e d’ ingannarti, metten- 
do in opra le stesse tue armi. i 

Con. Ed io ti dico, ch'egli è un bell’ uomo, 
d'anni venticinque circa, ricco quanto un. 
Creso;che balla e canta a meraviglia, e ch'è 
la delizia di tutte le conversazioni. E sai tu 
da chi ho saputo queste belle cose? Dal 
presidente Benamati, giacchè io non lo co- 
nosco . 

Cos. Dal presidente? 

Con. È da tutta la di lui famiglia, che jeri se- 
ra non ha fatto che decantarmi questo bra- 
vo giovine. Buon giorno, quando arriva; 
addio, quando parte: Non usa il linci e 
sguincì de soliti complimenti smorfiosi, che 
si fanno dagli adulatori e dagli effeminati. 

Cos. (riderdini Cospetto! una proposizione si- 
mile fatta dalla famiglia Benamati è seria 
di molto! Cosa dunque hai risoluto ? 

Con. Per me dico di sì, e vorrei che lo dicesse 
anche Guglielmina. Gli risponderei subito. 
queste poche parole: Mia figlia ha sentito 
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l'occorrente ; ella ed io diciamo di sì. Ve- 
nite, e tutto è fatto. ‘Ecco come dovrebbe- 
ro trattarsi gli affari al mondo, 

| Cos. Se io fossi in mia nipote, vorrei farti 
; mandare la risposta a condizione di diver- 
tirmi a tue spese, quando si sciogliesse il 
nodo; poichè, credimi fratello, dal detto al 
fatto c'è un gran tratto. In verità mi hai 
messa di buon umore. Presto, diamo questa 
‘nuova... (chiamando) Guglielmina! Gugliel. 
ina! : 
n. Pazza, lascia parlare a me, sta cheta. 


SCENA V. 


+ Guotirimina il Consicriene e Costanza. 
Gug. Avete chiamato? . 
Con. Quà. da me. Figliuola mia, io desidero... 

cioè spero, che tu vorrai pupedire" a un pa- 
dre che ti ama... 

Cos. Capperi! Sei in complimenti! 

Con. Taci. Insomma ho promesso la tua ma- 
no, e tu sei fatta novizia. 

Cos. Ad uno che non ti stima bella, ma che 
dalla tua fisonomia arguisce, che sarai una 
moglie obbediente; e perciò ti fa la carità... 
Con. Ma sta zitta, e lasciami dire. 

Cos, Nella casa d’un uomo, che ama l'indipen. 
denza, ci deve essere la libertà di dire la 
sua opinione, ed io voglio usarne, e Aperta: 
mente dirla, 


x 
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Con. La dirai, quando ‘avrò finito di parlare. 
Figliuola, tu séi promessa al cavaliere Fpri- 
co della Valle... 

Cos. AI cavaliere della Valle?. Nipote PARE 
affare diventa serio, ma' serio assai. Il ca- 
valiere sarà un giovine ricco, bello, amabi- 
lissimo; lo sarà di certo, subito che lo dice 
la famiglia del presidente Benamati; alla 
quale si può credere ad e chiusi . 

Con. Capisci, Guglielmina? Via dunque, de- 
cidi » i 


Gug. ( imbarazzata) Mio.caro... mio buon 


Dadee i 

Con. Non seccarmi con smorfie. Fuori la tua 
decisione chiara, e netta. 

Gug. Se voi. avete ancora la bontà... © x 

Con. La tua decisione, non la mia bontà. 

Gug. Ottimo padre, rispettabile padre, quan- 
to volentieri ... Ù 

Con. AI diavolo le smorfie. Lo vuoi, sì, o no? 

Gug. tdopo qualche incertezza, con forza, e di 
zioni No. 

Cos. La decisione è stata chiara e netta, pre- 
cisa e sonora. 

Con. (passeggiando). No— No! Eh! (quassando 
il capo). Almeno vedilo, impara a cono- 
scerlo. 


Gug. È inutile; non posso, e non voglio ve- 


derlo. 

Con. Gudielmiai dici davvero? 

Gug. Caro padre, se la vostra bontà, se l’amo- 
res.. 


“l'a 


s he 
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Con. Maledetti complimenti. — Figliuola, ta 


sai pure, che ti voglio bene; fammi questo 
piacere .. 

Cos. Serva umilissima del signor complimen- 
tario. #49 fl 

Con..(con dispetio) Eh! maledette le tue paz- 
zie. (entra in casa) 


SCENA VI 


CustTANZA e GuetizLMINA. 


è 


Cos. Nipote, siamo sole. Con me puoi aprire 
liberamente il tuo cuore. Io non debbo in- 
gannarti. Più volte ho sentito parlare del ca- 
valiere Enrico della Valle, e sempre m'è 
stato descritto per un uomo compito, pieno 
di talenti, che gode la stima della corte, e 
che dal suo rango e dalle sue ricchezze può 
sperare una carriera luminosa. Vedilo per 
una volta sola almeno. 

Gug. No, no . 

Cos. Dal modo, con cui ti ricerca, si vede ch° 

egli ti ama. 

Gug, Ed io l'odio. 

Cos. Nipote mia, pensa all’ infinito raso, che 
c'è tra lui e Gitilio: 

Gug. So cosa volete dire, e cosa potete dire; 
che Giulio è un niente, che non ha dio 
ma voi non sapete, quanto immensamente 
sia ricco un uomo che sappia amare, e ché 
sia con tutta l’anima riamato. 


ho 
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Cos. Guglielmina, è questa la decisione Bova 
e sincera del tuo cuore? 

Gug. Io vivo per lui, per. Giulio solo; e per 
Ciuliò saprò morire. SR 

Cos. Dunque lega fra noi, lega»coll’ amore e 
con Giulio; e guerra aperta con. tutto il 
mondo. Ma ci vuol coraggio, nipote mia; 
bisogna prepararsi a romper blocchi, a re- 
spingere assalti, a sventar mine, a dar bat- 
taglie. Coraggio e fermezza, e la vittoria è 
nostra. 

Gug. Ah! zia, voi mi consolate. 

Cos. Ritorna PR padre. Evitiamone l’incontro, 
e andiamo a concertare le“difese. Due don- 
ne, e amore in consiglio di guerra ? Non ab- 
biamo paura di tutto il sesso mascolino.. 
( entrano in- giardino ) 


SCENA VII 


ConsieLierE, por 1 CAPITANO. 


Con. (uscendo) Figliuola"mia... Non c'è più. 
Ah! è in giardino colla zia. Voglio un po’ 
sentire... (i în atto di partire 

Cap.-(alquanto burbero) ka casa Attellani? 

Con. Questa . ) 

Cap. Il signor Flavio ? 

Con. Sono io. Po 

Cap. Va bene. Signor consigliere... 

Con. To sento più volentieri il mio nome. 

Cap. Ed io dico più volentieri i titoli, perchè 
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si tengono a mente con facilità, e significa- 
no poco. Sono venuto por parlarvi. 

Con. Entriamo. 

Cap. Non c'è questo bisogno. To posso parlar, 
quì, e quì voi potete ascoltarmi; dunque ceri- 

oniale inutile. Voi avete: 1 una figlia! (met- 
ten ost ‘a sedere) 

Con. Sicuramente. A che mi fate questa do- 
manda? > 

Cap. Lo saprete. Mio Bibo, il cavaliere En- 
rico. 

Con. Ah! voi siete lo zio... 

Cap. Signor consigliere, o signor quel Die vo- 
Jete, quando un galantuomo parla, mi sem- 
bra che non si debba interromperlo. 

1 Con. (to guarda, poi va a prendere una sedia, 

| dicendo da se)(È un originale SERI) ( sie- 
de). 

Cap. Io vado per le corte; perciò sono venuto 
per parte di mio nipote a prendere la ri- 
sposta della lettera. Se volete conoscermi, 
io sono il capitano Onor ato della Valle, suo 
zio paterno . 3 

Con. La lettera l'ho ricevuta, e letta. 

Cap. Obbligato ‘dell’: avviso; io sono qui per 
la risposta, perchè si manda la lettera per 
proporre, e perchè quello, cui si manda, la 
legga, la ponderi, e poi risponda. | 

-Con. Lasciatemi parlare. 100, ta PALI Fd 

Cup. Parlate. i cli HO SI 

Con. Ho fatto la proposizione a mia ug 
Cap. Ed ella? | I 


® 
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Con. Non lo vuole... 

Cap. È voi? | 

Coni Non obbligo nds a i far violenza al 
proprio volere. x 


Cap. Bravo! Questo si N ‘oprar a dovere. 
Voi rassomigliate perfettamenté a mio ni- 


pote, egli pure nemico dichiarato. de com- PA 


plimenti e della forza. Per altro questo non 
basta. Un padre ha da sapere perchè sua 
figlia non vuole. Mio nipote è un onest’uo- 
mo, educato da me, che ha una carica di- 
stinta, e che ne otterrà di più luminose 
colla sua onoratezza. Salute ottima, perchè 
sa fare uso ragionevole della vita; bellezza di 
ancora, se merita la bellezza di tenersi a 
conto ; sessanta mila scudi in cassa, e una 
facoltà signorile senza debiti e. senza im- 
brogli. Eccone le prove, e. gli attestati, 
(dandogli de Fogli). 

Con. Benissimo ; sappiate però. da 

Cap. Non ho Dicita, Mio nipote ama vostra fi- 
glia; e vostra figlia non vuole mio nipote. 
E perchè non lo vuole? Sta bene, che non 
si deve obbligar nessuno colla forza; ma un 
rifiuto senza af ei nasce da capric- 
cio, o da malignità; e la figlia d’un bravo 
padre, come siga) voi, non dev’ essere nè 
maligna, nè capricciosa . 

Con. Voi dite benissimo, amico... 

Cap. Io non sono ancora amico, ma forse po- 
trò diventarlo. Se vostra figlia ha delle ra- 
gioni, non c'è che dire, e tutto è finito; 


» 
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ima un uomo, un padre deve sapere; deve 
valutare queste ragioni; altrimenti. non è 
nè padre, nè uomo, ma un essere neutro 
inconcludente, esinutile. 

Con. Avete ragione, capitano, avete ragione. 
(alzandosi) (Costui stringe ispanni addosso. 
Conviene chiarirsi sul mom de, 

Cap. E così? 

Con. Aspettatemi per pochi istanti. 

Cap. Se mi annojo, vado via. 

Con. Non tarderò molto. Voi avete una sini- 
stra idea di mia figlia, e voglio che i impa- 
riate a conoscer la. 

Cap. Non me n’importa. 

Con. Torno subito . (entra nel giardino) 

Cap. (ridendo) Cominciamo bene. Il vecchio 
‘selvatico si addimestica. Vuol che i impari a 
conoscere sua figlia! La conosco ‘già senza 

° vederla: donna come le altre. Fa la prezio- 

| sal non vuole mio nipote! Le solite  cari- 

19 cature... ma viene una donna. Sarà la spo» 

sa::la manderà il padre, perchè impari a. 

conoscerla 


re 
‘SCENA VIIL 


L' Il CapitANO e CosrTanza. 


Cap. (andandole incontro) Madamigella Attel 
| lani? 
Cos. (facendo un inchino ) Per ubbidirla . 


| Cap. (la guarda, poi si volge e dice da se) (La 
| 
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biscia ha la scorza bella; ma ‘il veleno sta 
dentro) 

Cos. (da se) (Che muso da orso! Ma io lo fa- 
rò ballare) (avanzandosi verso il capitano 
con gentilezza) Posso sapere chi ho l’ono- 
re di vedere? 

Gap. Il capitano Onorato. (poi 5} se) (Cospet- 
to! va per le corte la signorina) 

Cos. Convien dire, che quì v' abbia’ condotto 
un affare dissiiutoso poichè mi sembrate d° 
assai mal umore. 

Cap. Avete colto nel segno. 

Cos. Eppure i ì signori militari sogliono per lo 
più essere allegri. 

Cap. Specialmente in conversazione di donne; 
eh? A voi piace l'allegria? 

Cos. Per me confesso, che ho tutto il mio pia- 
cere a stare con persone allegre, e fra que- 
ste darei sempre la preferenza d chi veste. 
l’ uniforme. «BE 

Cap. (da se) (Povero nipote! Altro che pro- 
va!) Madamigella, di grazia, non mi fate 
insuperbire. 

Cos. I pari vostri non ne abbisognano : cono- 
scono troppo bene la loro superiorità, e la 
nostra debolezza. 

Cap. Davvero? 

Cos. Sicuramente. 

Cap. E se io fossi uomo da mettervi alla pro- 
va, potrei sperare?.. 

Cos. L'ultima a perdersi è la speranza. 

Cap. Questoè lo stesso chedarmi coraggio per... 


f 


ATTO PRISCO ML, 
Cos. (sorridendo) ‘Bella! bella in verità ! 
Cap. Cos'è questo ridere? > 


Cos. Rido, perchè, senz’ avvedercene, ci siamo 


ingolfati in una'specie di dialogo amoroso. 

Gap. Sì, eh! (Ah! vipera del diavolo! E quel- 
la bestia di mio nipote... Uff! sputo vele- 
no) | i 

Cos. Cosa c'è, signor-capitano? Siete divenu- 
to molto serio ? 

Cap. Perchè penso... Alle corte, madamigel- 
la, io mi vanto di essere onorato di nome, e 
di fatti. Se voi non burlate, se mi date luo- 

o a sperare... i 

Cos. Ih! ih! signore, alla vostra età non si 

deve più correre con tanto precipizio . 


‘ Cap. Questo è il mio solito ; sono spiacciativo 


in tutto. Avete innamorati ? 

Cos. Veramente dovreste sapere, che una don- 
na da marito non ne sta mai senza: o ne 
ha realmente, o crede d’averne. 

Cap. Bene, benone! (Oh! strega del diavo- 
To!) 

Cos. (L’orso è ammansato; a momenti balle- 
rà.) ; 

Cap. Sentite, madamigella : io sono un uomo 
di onore, me ne vanto, perchè so d’ esserlo 
stato, e perchè lo sarò mai sempre. Mi vo- 
lete per marito? 

Cos. Signor capitano, lo scherzo è fuori di 
tempo. 

Cap. lo non ischerzo,;e dico anzi del miglior 
mio senno. Avete il cuore libero? 


= 
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Cos. Per corrispondervi con altrettanta since- 
rità, vi dirò, che non ho impegno alcuno. 

Cap. Dunque, se la mia proposizione v’ aggra- 
disce, a voi, questa è la mia mano... 

Cos. In verità ron mi aspettava -simile‘sorpre- 
sa. Vi ringrazio dell’onore... ma così... su 
due piedi... Perdonate: a rivedervi. (parte) 

Cap. Biscia, vipera, drago, serpente. Tutte co- 
sì, tutte a un modo; giovani, vecchie, ve- 
dove, maritate, tutte d’ ana pasta, fhite fi- 
glie della malizia, madri dell'inganno, pro- 
creatrici della discordia, de’ guai, e della 
disperazione. E mio nipote si crede d'aver 
trovata la perla orientale? Povero cucco, 
mamalucco, fatto di stracci, e di stucco! 
Ma lascia fare a me; ti.voglio.servir io, co- 
me si deve. Ti guarisco da capitano d' ono- 
re,eti fo diventar nemico delle donne, quan: 
to lo sono io. 


SCENA IX. 


11 ConsicLieRE ed-7) CAPITANO. 


Con. Ho piacere di ritrovarvi - 

Cap. Ed io, che siate venuto. Mezzo minuto 
più tardi, me ne andava. Avete parlato a 
vostra figlia? 

Con. Or ora. 

Cap. Cosa dice? 

Con. Che non'lo vuole. 

Gap. Per qual ragione? 
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Con. Gapricci di gioventù . 

Cap. Voì non sapete niente. 

Con, Come ? 

Cap. Vostra figlia ha i suoi motivi, ma si ver- 
gogna di dirli. Io so più di Vol, e ve Li di- 
rò io. 

Con. Sentiamo. 

Cap. È innamorata. 

aaa Ah! ah! ah! (ride) 

Cap. Un galantuomo non ride, che i in picota a’ 
buffoni. 

Con. Ma se dite cose -. . 

. Cap. Che-mi sono Hote, e che posso provare. 

Con. Non può essere. A 

Cap. E perchè non può essere? n, 

Con. Perchè come padre dovrei saperle. 

Cap. Queste sono cose, che i padri sanno sem- 
pre gli ultimi di tutti. 

Con. Alla prova. 

Cap. Il di lei amante si chiama Giulio Capua- 
ni, studente di legge, bello, galante, e nien- 
te di più: 

Con. Favole. i 

Cap. Che due volte alla settimana, quando voi 
siete al caffè, viene quì a passare 4 ARI 
con vostra figlia. 

Con. Mi contento d’essere arruotato vivo, se 
questa è la verità. . 

Cap. Tresca che dura da due anni con pro- 
messa scambievole di matrimonio, e il giovi- 

ne è ua birbante matricolato. 

Con. Capitano, voi cominciate a offendermi. 
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Cap. La verità, offenda o no, si deve dire da’, 
galantuomini, e i galantuomini debbono"? 
ascoltarla. Madamigella di quando i in quan- 
do scrive de bigliettini teneri al suo Ado- 
ne; | 

Con. linpoggito. 

Cap. Conoscete il carattere di vostra figlia? "RL 

Con. Non volete, the lo conosca? 

Cap. Dunque guardate, leggete, e poi andate 
a farvi arruotare. Questo n’è uno di fresca | 
data (gli dà un biglietto) 

Con. (guardando) €la sua mano. ('mianiife Lo 
scorre) Oh briccona!— Oh scellerata!- Giu-' 
ro a bacco che te ne pentirai, e amaramen- 
te. te- ne pentikii 

Cap. Ob! oh! oh! (ride) 

Con. Mi deridete? ; Ni 

Cap. È cosa ridicola il minacciare; piucchè ri- 
dicola il farlo in colleta. Sangue freddo, 
consigliere, e col sangue freddo si vede, e 

| sì provvede. dat 

Con. Due anni? Scriver lettere? Venire in ca- 
sa? Ed io che sono padre... 

Cap. Ultimo di tutti a saperlo: regola gene- 
rale. Ora che sapete le ragioni del rifiuto, 
che risposta mi date? 

Con. Non saprei... Vostro. nipote... 

Cap. Sa tutto, e crede che una passione amo- 
rosa di tal fatta, e con un simile cattivo sog- © 
getto, possa spegnersi con poco, perciò è fer- 
mo nella sua offerta. 
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‘n . Mia figlia sarà sua; caschi il mondo, mia 
figlia sarà sua. 

a Lia mano. 

| Con. Sull’onor mio. 

- Cap. Basta così. Non le ‘dite nulla, che mio 
nipote sia informato di questo di lei segreto 
‘amore, 

Con. Perchè ? 

Cap. Si disgusterebbe di più, e l’ oligrebbe. 

Con. Avete ragione. 

Cap. Celatele ancora, che io sono e. zio del 
cavaliere, aficimenti indovinerebbe subito da 
chi è stata scoperta .. 

Con. (che sempre va gettando gli AE sul bi- 
ghetto) Questo biglietto è un seguito di cor- 
rispondenza. Ci saranno anche le risposte 
del birbante? 

“Cap. In un armadietto presso lo specchio, 
nella camera della ragazza, in un cuscinet- 
to vecchio da lavoro: là c’è il deposito pre- 
zioso de’bigliettini inzuccherati per mano 
d’amore.. 

Con. Come diamine sapete voi tutte queste: 
particolarità ? 

 Cap.Giulio ha il suo confidente, e il confiden- 
te, che è un altro povero diavolo al pari di 
toi. ha ceduto alla tentazione metallica. Mi 
capite? 

Gon. E io non saper PO non accorgermi 
di niente? 

Cap. Per l'orgoglio che vi faceva credere di 
saper tutto, e di veder tutto. 
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Con. Avete ragione; sono ‘stato una bestia, ma . 
giuro... 

Cap. Che diventare ‘ancora più bela; se Vv 
abbandonate allo sdegno. Questo è un af- 
fare da trattar si scherzando, e ridendo. 

Con. Se ho la testa accesa come un mongi- 
bello. 

Cap. Cacciatela i in un secchio d’ acqua fresca. , 

Con. Se foste ne’ miei panni... Sd 

Cap. Vi farei vedere che sono ur uomo... 

Con. Lo'sarò anch'io; a-costo di farmi venir 
l’iterizia, lo sarò anch'io. 

Cap. Sentite. Lo studènte non moverà passo, 
ch'io non lo sappia. Da lui apprenderemo 
a regolarci. Dopo pranzo sarò da voi. Pa- 
rola di non dir nulla a vostra figlia, finchè 
non cì siamo riveduti. 

Con. Dubito assai, perchè... 

Cap. Sangue freddo, buon uomo, ), sangue fred. 
do. sE 

Con. Lo avrò. - 3 e, 

Cap. Poi risoluzione. (dandosi la mano) 

Con. E ferma risoluzione. 

Cap. Silenzio per ora, e prudenza. 

Con. Non mi IBbwdonate. (abbracciandolo) 

Cap. Subito» «dopo il pranzo. (avviandosi ambi- 
due ‘per parti opposte) 
Con. V' aspetterò impaziente. 

Cap. A rivederci. 

Con. Ah! (sulla sua porta per entrare, facendo 
un atto di-rabbia) é 
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| Ly 1 Cop. Sangue. fi ‘eddo, sangue freddo. (voltan- 
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* 


Camera nobile con porte laterali. Sedie e ta- 
volini. 


SCENA I 


GuerreLwizA seduta presso un tavolino, e Co- 
STANZA passeggiando . 


. 


Cos. Così è, ti ripeto. L'orso s'è addimestica- 
to a segno, che m'ha offerto là zampa. Da 
principio ho fatto per ridere, e adesso, guar- 
da le stravaganze del nostro cervello don- 
nesco! adesso che meglio vi ho pensato so- 
pra, sarei disposta a divenir moglie dell’ 
orso. 3 

Gug. Voi non fate che parlare dell’ incognito ; 
e Giulio... 

Cos. Di Giulio sono due anni che ne parliamo, 
e dell’ incognito è la prima volta. Se io per 
due anni ho avuto la pazienza d’ ascoltarti 
giorno e notte, mi pare che puoi tu bene 
Pel per me adesso per cinque o gel mi- 
serabili minuti. 

Gug. Questi minuti sono preziosi; e Giulionon 
verrà, o, venendo, può essere sorpiesò da 
mio p: due. 


Cos. Giulio verrà, dando i due Locchi alla por- 
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ta come il perrucchiere;_ e, se ci sarà con noi 
tuo padre, faremo in modo, che se n’andrà 
via. Del resto l’incognito è ancora un bel- 

. l’uomo, sai? Piacerà anche a te, ne sono si- 
‘ cura. Non è un giovinotto, ci s ‘intende; sa- 
remo ‘a cavallo tra la quarantina e la cin- 
quantina, nîa robusto, sano e gioviale, ben- 
chè abbia -un frontispizto assai rustico. Sa- 
rebbe bella, che ridendo nascesse un ma- 
trimonio! Sono curiosa di sapere cosa mai 
ha che fare con tuo padre. Subito dopo il 
pranzo è ritornato, e si sono chiusi insieme 
nel gabinetto. . 

Gug. Oh Dio! non so prevedere per me che 
sciagure. — 

Cos. Nipote, al momento di dover attaccare, 0 
accettar battaglia, ci vuol coraggio. Hai già 
dimenticata la mia lezione? 

Gug. Ecco mio padre., . 

Cos. Verrà all’ assalto. Mettiamoci in difesa. 


SGENA I. 


Il Consicrisre GuerieLmina e Costanza. 


(Durante questa scena il Consigliere fa cono- 
scere la forza che fa a se stesso per sembrar 
tranquillo e disinvolto ) 

si ' 3 @ 
ti 7 dr + fd, 1 . . 

Con. Sorella, tu m'avevi quasi fatto montare 

in collera-con quel tuo faceziare su tutto. 


Cos. Male, signor fratello. Un filosofo della 
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tua sfera dev'essere superiore alle umane 
debolezze. |.» 

Con. Superiore va bene, allorchè tali debolez- 
ze non riguardano che se stesso; ma se com- 
promettono il dovere, che pure ogni essere 
pensante, che fa parte della civile società .. 

Cos. Oimè! tu.wvai a cominciare una dlestpoo- 
ca che non avrà fine, e getterai il fiato, 
giacchè dovresti sapere, che noi altre donne 
non ascoltiamo de’sermoni.che |’ esor dio e 
la conclusione. 

Con. Dunque a parte l'esordio, e saltiamo to- 
sto alla conclusione. Guglielmina fra breve. 

-. darà la mano di sposa al cavalier Enrico. 

Gug.. (Oh Dio!) 

Cos. (che già ha preso una sedia) Questo è un 
precipizio. 

Con.-Così si giunge più presto alla meta. 

Cos. È più presto.si rompe il collo. (sedendo, 
a Guglielmina sotto voce) Carezze, parole 
dolci, taono languissant. 

Gug. Mio buon padre, amatissimo mio... 

Con. Tieni pure le tue espressioni meliflue 
che già non mi fanno gangiar di proposito, 
perchè m'è noto il motivo del tuo rifiuto. 

Cos. Ah tu sei informato!.. Presto adunque, 
sentiamolo . 

Con. Con patto che ‘alle mie domande si rì-- 
sponderà..” 

Cos. In abbreviatura? Te lo promettiamo. 

Con. (siede) Conosci un certo Giulio Capua: 
ni? 
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Cos. Sì. deli ni 
Con. Studente di legge? tri ih 1) 
Cos. Sì. gni 
Corn. DI due anni in quà? i 
Cos. Sì. n 


Con. Che due volte alla settimana viene quì, 
mentre io sono al caffè? Che fa all'amore 
. com mia figlia? Che da mia figlia è | riamato? 
ii (riscaldandosi) 
Cos. Sì, sì, sì. | 
Con. Un miserabile, che non ha niente? 
Cos. Sì. Îa i 
Con. Un birbante, che... 
Cos. No. - i 
Con. Sì, un birbante... 
Cos. (con forza)-No. 
Con. Uno scellerato... 
Gug. No, padre mio, Lg è un uomo d' onore; 
egli... 
| Cos. Aspetta, nipote, lascia fare a me. Signor 
consigliere, ella, che con tutta la sua bontà 
chiama e art e scellerato un galantuomo, 
che fion conosce forse che di sola relazione, 
risponda a me, e mi dica: questo Giulio 
Capuani è un ladro forse, un falsario, un 
fuoruscito, un sicario, un contrabbandiere ? 
Con. Io so che m'ha ingannato, che furtiva- 
mente frequenta la mia casa, e che m'ha 
sedotto la figlia. Se fosse un galantuomo, 
da me doveva venire, da me, che-sono pa- 
drone e padre. 
Cos. Caro filosofo, avresti ragione di parlare 
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così, se Giulio fosse stato innamorato di te? 
ma egli vide Guglielmina per caso, ne di- 
venne amante per istinto, e perciò doveva 
imparare a conoscerla, procurarsi n mezzo 
per avvicinarla, e ricercare un- impiego per 
mantenerla. — AI primo abbiamo prestato 
la mano noi stesse; al secondo deve prov- 
vedere il sovrano. Dopo tutto ciò veniva il. 
tuo giro; ma prima del perfetto compimen- 
to di tali cose, che avrebbe potuto fare e 
ottenere Giulio da te? Doveva forse pre- 
sentarsi; e dirti: Signore, voi avete una fi- 
glia; io voglio fare il mio possibile per in- 
namorarla di me, cercare un impiego, e ve- 
dere se posso conseguirla per moglie? Ma 
questo non sarebbe stato un mettere il car- 
ro innanzi a bovi? Decidilo tu stesso colla 
tua filosofia. 

Con. (alzandosi) Alle.corte, io non voglio di- 
spute nè repliche. Sia chi esser si vuole 
questo Giulio, il suo modo di procedere me 
lo fa conoscere abbastanza; egli non ‘sarà 
mai mio genero. Mulo: 

Cos. (sottovoce a Guglielmina) Prepara uno sve- 
nimento. s 

Con. Avrei giusta ragione di lagnarmi di voi, 

e di rimproverarvi; ma sono risoluto di non 
inquietarmi, e perciò riguardo l’affare come . 
non accaduto .— Quiesta sera verrà il cavalie- 
re; io gli ho promessa la tua mano, e tu 
sarai sua sposa. 
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- Gug. (con voce debole ) Pi in nome della 
vostra paterna tenerezza. 

Con (risoluto) Sarai sua sposa; questo è il 
mio volere. (in atto di partire) 

Gug. Ah! (fingendo di svenire) 

. Cos. (accorgendo ‘a soccorrerla) Povera me! 
Guglielmina, ti vien male? Sì certo; non 
risponde più!.. Divien fredda!., Via godi, 
(con voce piangente) padre crudele; gioisci 
della morte di tua figlia. 

Con. (ritornando ansioso ) Guglielmina, figliuo- 
la mia... 

Cos. Ammazzala, e poi accarezzala. Presto, 
va a prendere dell’acqua fresca... ( il con- 
sigliere vuol parlare) dell’acqua brescia, pre- 
Sto, prima che questa povera ragazza muoja. 
(forte, e col tuono della disperazione) - 

Con. Ah! (in fretta esce) 

Cos. Nipote mia, se tu non parli, non vedo 
modo di salvarti. Bisogna confessargli tut- 
to, resistergli con coraggio, e farlo montare 
in furia; allora siamo sicure della vittoria. 

Gug. Egli è sì buono, che mi duole d’ ingan- 
narlo. 

Cos. Dunque obbedisci,. e lascia andar Giulio. 

Gug. Mai, mai; questo è impossibile . 

Cos. Egliritorna.—In svenimento... (gridando) 
È così? viene quest’ acqua? 


1108. i SÌ à 
SCENAUNIOC 


Il Consrieriere Gueriecmina e Cosranza: 

Con. Eccola. et 

Cos. (prendendo il bicchieré) Bevine un sorso, 
nipote.—- Via, calmati, non disperarti. Tuo 
padre non è un cannibale da sacrificarti 
contro tua voglia. Ti progetta un matrimo- 

nio, ma non ti obbliga colla forza ; egli è 
ragionevole, e vuole che la ragione ti sia di 
guida per compiacerlo. 

Con. (che-intanto si mette @ sedere dall’ altra 
parte) Sì, figliuola mia, io non cerco che il 
tuo bene, e questo lo troverai appieno nel- 
le braccia d’un giovine nobile e virtuoso... 

Cos. (alzando Guglielmina) Moviti, prendi del- 
l’aria. Povera ragazza! ha un cuore sì sen- 
sibile, che il più lieve maltrattamento la 
scuote, e la mette in pericolo di vita. (con- 
ducendola verso un balcone) 

Con. ( alzandosi per andare da Guglielmina ) 
Guglielmina, credi. al padre tuo, che tanto 
ti ama, Se tu veramente... | 

Cos. (aranzandosi) A. proposito, fratello , chi 
è quel capitano Onorato, a cui prima del 
pranzo m'hai fatto tener compagnia? Ha de, 
gli affari con te? 

Con. Ghe importa a te di saper queste cose? 

Cos. Può per altro importarmi di sapere, se 
sia nubile, e galantuomo. 

Con. Egli è l'uno, e l’altro. Oh! non seccar- 
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“mi. colle tue dòmande fuori di proposito. 
(impaziente, perchè Costanza cerca di trat- 
iénerlo) Mia cara Guglielmina.!. (sti sento- 
no due-gran colpi di martello -alla porta di 
‘ casa) 

Gug. Zia, il vostro perrucchiere. ; 

Cos. pl a prendere la mia veste da camera. . 

Con. {a Guglielmina che vuol partire) Resta, 
figliuola. “Che bisogno hai quì della veste? 
Non vai a pettinarti nel tuo gabinetto ? 

Cos. Se il signor ‘consigliere fratello mi per- 
mette, lo pregherei di lasciarmi quì.— Va, 
Guglielmina. (Guglielmina parte) 

Con. E tutto a mod& tuo? Ma si farà anche 
a modo mio ; oh se si farà! , 

Cos. È ben di giusto, che il padrone di casa 
faccia sentire il suo impero. Non gli sarà 
discaro per altro d’ accordarmi la grazia te- 
stè richiesta di lasciare, che mi pettini in 
questa camera. Posso lusingarmi d'ottener- 
la ‘dalla gentilezza... | 

Con. Sorella, non annojarmi con caricature. 
Sai pure, che ci soffro. 

Cos. La filosofia del signor consigliere m'è ga- 
rante della di lui moderazione. 

Con. (smaniando ) La vuoi finire? . 


SCENA ‘IV. 
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GuoLirrwina il Consioniene e Costanza. 
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Gug. ‘Ecco la veste. | (poi sottovoce) Giulio è 
di fuori di | 

Cos. Ho capito. (sottoroce a Guglielmina, poi 
forte al consigliere) Fratello consigliere, per 
amor del ‘cielo non ve n’ abbiate a male, se 
mi prendo la libertà.. 

Con. Prenditi anche la lilenza e il congedo ; 
n non tormentarmi colle tue sguajataggi- 

. Figlia mia, la tua felicità mi sta a cuo- 
di é arden che io. 

Cos. Cara nipote, Giiniedi il favore d’ lido a 
prender il vasetto di pomata. Scusa, fratel- 
‘To, se interrompo il tuo discorso. So che il 
galateo... 

Con. Diavolo; diavolo, porta via questa siae: 
ra venuta al iù pei mio tormento ‘ 
( parte indispettito ) 

Cos. Lotte cli la veste sopra una sedia) Ah! 

ah! ah! se ne va come il vento!. 

Gug. Povero padre! così buono, così amoroso; 
ed io l'inganno. 

Cos. Dunqus diamo congedo a Giulio. 

Gug. No, per carità. 

Cos. (andando ad aprire) Danque entri il si- 
gnor perruschiere. 
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SCENA V. 
Ennco da perrucchiere GuetisminA 

e Cosranza. 


Enr. Guglielmina! buegoa, | 
Gug. Mio RIE È (correndosi incontro) . 
i Cos. (frapponendosi) Non è tempo di tenerez- 
ze. (Giudizio, e atterizione. Giulio, il cavaliere 
. Enrico della Valle ha richiesta la mano di 
Guglielmina. 

Enr. Sì? Non ne Musei tt 

Cos. Lo conoscete? | 

Enr. Quanto me stesso. E un uomo d'onore, 
.e sono certo, che formerebbe la di lei feli- 
cità. E la mia Guglielmina cosa ne pensa? 

Cos. Ella sente a dire tanto bene di questo si- 
frii n 

. Che? Sarebbe disposta ?... | 

su No, Giuliò, mai. Dipendesse la mia feli- 
cità da lui dela: io non sarò mai*sua. To 
sono, e voglio essere del mio Giulio. Mio 
padre*sa tutto, il tempo che ci conosciamo, 
le ore in cui ci vediamo, lé lettere scritte, 
le promesse; ma non sa, e non può sapere 
l'immenso amore che ti porto, la ferma ir- 
revocabile risoluzione d’essere o tua, o del- 
la morte. : 

Enr. Guglielmina, con questi accenti tu ban- 
disci dal mio cuore ogni tema. In mezzo al 
turbine, che. ci sovrasta, io sarò tranquillisa 
simo. 
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Cos. È colla tranquillità faremo naufragio, ap: 
‘ punto perchè. abbiamo da navigare in, un 
mare, che, non so come, è divenuto a un 
tratto pacifico, allorchè invece doveva es- 
sere tempestosissimo. Quando volevamo far 
fare il consigliere a nostro modo, l’unico 
mezzo era di metterlo in burrasca. Nella sua. 
collera ci strapazzava, ci maltrattava, e poi 
per-compenso d’avercir offese, faceva tutto 
quello che volevamo. Ora questa bussola 
è perduta. A dispetto di tutti i nostri sforzi 
per metterlo in furia, mio fratello si conser- 
va in una calma, che ha del prodigioso. Di- 
ca adesso il signor uomo tranquillo, cosa sì 
deve fare? 

Enr. Niente affatto. Aspettare in quiete, che 
termini la calma attuale, o la tempesta che 
può sopravvenire. Se Guglielmina risponde | 
di no, e sempre no, la vittoria è mia. 

Gug. Oh! Giulio, questa tua tranquillità, que- 
sta tua cieca fidone nell’amor mio è il do- 
no il più prezioso, che possa farmi il cielo. 

Enr. Guglielmina, se il tuo cuore è mio, come 
questo mio è tuo, io affronto con coraggio 
la ferrea mano da destino, che si frappone 
per contrariare la nostra felicità. In te io 
ripongo ‘ogni mia speranza, in te ch’esser 
devi la diete d'una fedeltà superiore a qua- 
lunque prova. Guglielminay sarai fedele al 
tuo Giulio? 

Gug. Fino alla morte. 

Enr. E se la calunnia mi denigrasse agli occhi 
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tuoi; se prendesse l’aspetto della verità, e 
mi dipingesse per un traditore, uno scelle- 
rato, , Guglielmina, sarai tu ferma in amar- 
c° mi, in credermi onorato, in riporre ogni tua 
cf dini in mè, e in sm cuore-che ti ado- 
rat pgga 
Gug. Giulio, io ti giuro, per quel tenero amo- 
re che le anime nostre unisce, di non ab- 
bandonarti giammai. Fossi tu a me d’innan- 
zi in sembianza di reo, congiurassero tutti 
a tuo danno, io sola a'tutti ‘risponderei: 
. Giulio è fedele, Giulio è onorato : io lo co- 
. nosco; io l'amo; a lui solo to arediai di lui 
* solo è questo cuore; di lui non d'altri sarà 
questa mano. 
Enr. Ah! ora sono contento; ora attendo con 
impazienza il mio aridadib: 
| Cos. Ora sì, che mi sembrate impazziti a gon- 
\._ fie vele. — Buono ch’iò non perdo la tra- 
i montana, e che vedo e conosco ciò che si 
1A può, esi deve fare. ll cavaliere m'ha inse- 
.gnato la strada, che dobbiamo battere. Con 
una lettera secca, e da novello Diogene ha 
fatto la sua domanda matrimoniale. Tl con- 
sigliere non-ha ancora risposto. -— Vi senti- 
te voi. capace di prendere un contegno da 
cinico, presentarvi con franchezza all offeso 
padre, star a udire tranquillamente i i suol 
rimproveri, e rispondergli con precisione la- 
conica e succosa? Mio fratello odia le ceri- 
monie; ma non è insensibile a. quell’ incen- 
so, che tutti in apparenza disprezzano, e che 
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gustano in sostanza, l’incenso cioè dell’ a- 
dulazione. Perciò con arte sappiate frammi- 
schiare a’ ruvidi vostri monosillabi qualche 
lode, che gli solletichi l'orecchio, e gli se- + | 
‘duca il cuore. — Se voi sietè Sud lì 
scire in questo giuoco, io vi garani 
consenso del consigliere in "ume 


quattr’ ore. se È 
*Enr. Ed io vi rgarantisco di far ug parte 
da burbero i in un modo originale. | © 
Cos. Facciamo una piccola prova. (Costanza % | 
Pal 


x 


a spiare alla porta per dove è entrato. 


consigliere) » . Li a 
Enr. Facciamola pure. GP tool 
Gug. Giulio, quanto pesa al mio cuore. il do- © 

ver ingannare un ottimo padre! pi 

Cos. Uh! mio fratello! (ritornando) Presi lo, via, 
che non vi veda. Fra un quarto d a giù 
abbasso nell’atrio*vi farò di cenno; quando». 
‘dovrete salire. o 

Enr. Guglielmina! (baciandole lb mano) 

Gug. Mio caro... 

Cos: (scacciando Enrico) Sospensione alle te- 
nerezze, e raccomandazione alle gambe: via, 
via. leoni Enrico fuiori, e tosto ritorna) 
E tu, disinvoltura e coraggio. Dobbiamo 
indurre tuo padre a veder suo malgrado 
Giulio; poi... Eccolo. Attaccalo di fronte, 

‘ ch'io ti sosterrò a’ fianchi. 
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4° Il Dorbioimas GuerieLminA e Co STANZA. 
e. | 
Con. | Se n'è atidatoP... Oh bella! (st avvicina 
a Sa n: a) Non hai mosso un capello ?. 
vero... perchè ‘c'è passato il tempo.in 
i Peli doveva andare da una dama fo- 
| pari i io ho differito a domani. 
Con. Ciarle? ‘Col perrucchiere!.. (ridendo) 
Cos. Dico ciarle a tuo risuardo, ma per noi 


bas) 
no stati discorsi sublimi, trattati d'impor- 


inza. Figuratevi, sono arrivate due mode, 
suna da Parigi, e una da Jiondra ; abbiamo 
bat: oe meriti -la preferenza, e nelle 
RE po scientifiche il ser passa senz! av- 
ve mung 

che , Guglielmina, hai disputato ? 
aug. No padae* la mia. mente, il mio cuore, 
non pensa, non sente che il mio caro Giu- 
lio. Io l'amo, svisceratamente io l’ amo, e 
l’amerò eternamente. Umana forza non v'è, 
che possa da lui dividermi. Egli & povero, 
ma onorato, e l'onore è la prima ricchezza 
| del mondo, me l’ avele insegnato voi stesso. 
- A un padre amoroso, "e giusto io svelo sen- 
za tema il mio cuore, a un padre che non 
vuole, e non può volere che la felicità di sua 

figlia. 

Con Ma alla figlia risponde il padre, che, se 
ella ama il suo povero Giulio, egli stima il 
suo ricco cavaliere; che a questo ha impe- 


n 
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gnata la sna parola, e che alla parola sua 
non ha mancato, nè mancherà giammai. — 
Ecco la differenza che passa tra la figlia e 


il padre; ecco la mia risoluzione Cain” | 
tabile. ti "ira 


Cos. Oibò, questo è un Trio da bassà da 
.tre code, non da padre giusto e amoroso. 


Noi ci ‘appelliamo da questa risoluzione tur- ‘9 


chesca al tribunale della tua ragione. Non 
si decide del merito d'un uomo dalla sua 
povertà, o dalla sua. ricchezza. Vedi Giulio, 


odilo, cenoscilo, fanne il*confronto col tuo . 


cavaliere, e poi decidi. Se egli è onorato, 
se egli è attivo, pieno di buona volontà, 
amante del travaglio, se può rendere felice 
tua figlia, e perchè ricuserai tu d'essere l’ar- 
tefice della fortuna d’ur onest’ uomo, € del- 
la felicità di tua figlia? 

Con. È inutile, non bat vederlo. 

Cos. Fra mezz'ora egli sarà quì. 

Con. Non voglio vederlo, ti ripeto., || 

Cos. Oh! che lo vedrai, gli parlerai, e l’ ascol- 
terai, se avrai occhi, lingua, e orecchie. . 

Con. ba collera) Costanza! 

Gug. Tanta prevenzione avete contro di lui? 
Nauni questa graZia , uditelo una volta sola. 

Cos. Dopo che l’avrai udito, potrai decidere 
con ragionevolezza, ed equità, ma fino ad 
ora hai deciso come un cieco, che giudica 
di due colori. 

Con. Ebbene lo vedrò; a mio dispetto, e a vo- 


stra confusione lo vedrò. Ma tu preparati 


i 


Lo 


è 
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ad essere sposa del cavalieré; perchè sono 


certo che il tuo Giulio con tutta la sua ap- 
fi di tria è un.solenne bir- 


les f Bus Meriterà la vosti‘a stima. 
i Cos. Ti piacerà più del tuo cavaliere. 


Con. È AVIS AaNE Lie sa 
È SUENAC 251 
È Il Capitano: il af PA Costanza. e 
(î x RARE 


ui (di pa Se è in casa, sta là "06, non 
ho bisogno delle tue ambasciate. 

Con. (andando verso la porta) Avete stagione, 

(amico: Venite pure avanti. 
Cos. (sottovoce) In sentinella, nipote, per Giu- 
4 lio! 

Gug. Con tutto il piacere. (parte in fretta) 

Cap. (uscendo) Ambasciate? (brontolando) Che 
caricature! © 
Con. Dite benissimo: fra noi non ne abbiamo 
di bisogno. Vado a prendere ‘le carte, e so- 
no subito di ritorno, (parte) |‘ 


È 
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Cap. (E seine mi ha" da ope, solo RETTORE 
sta vipera! Butta veleno da iutte le RR) 


Cos. Signor capitano, quest’ oggi la fortuna 
dla assàl bene, se in così breve tempo m 
accorda il | piacere di vedervi due volte. 

Cap. Grazie, troppa gent (a ì 

Cos. È di cvolibnodaliali . 

Cap. Di continuo, ‘come vede. 

Cos. Meno disgustosi, pero? 

Cap. Sempre del medesimo calibro . 

Cos.. Per altro afete l'aspetto più gioviale. 

Cap. Sarà il di lei riflesso. 

Cos. Capperi! è in complimenti galanti - “il si- 
‘gnor, capitano. 

Cap. Stando col lupo, s'’i para a urlare. 

Cos. Per la primà volta che ci siamo veduti, 
mi avete fatto una proposizione i. a: 
Cap. D' offrirvi la mia mano? Sono Mi 

mo, e non mi ritratto. 

‘Cos. Siete curioso davvero. i 

Cap. Sono un galantuemo, vi ripeto, @-dico 
quello che- penso. Corrispondetemi con al- 
trettanta’sincerità, e ditemi un.sì, o un no. 

Cos. Così su due piedi? 

Cap. Alla militare. 

Cos. Senza conoscermi? 
pi Non v'ho d'innanozi agli oechi? 
Cos. Quanta vedete, non è che un velo. 


:) 
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- Cap. Dunque via il velo, e intera confidenza 


nel galantuomo. ... e 

E 961 Vegliosaiipiacanis perchè... non lo so 
io stessa, ma avete un ascendente sopra di 
me, chè m'obbliga a’ fare a modo vostro. Io 
ho il cuore buono, e la testa leggiera. Dac- 

“chè sono al mondo, non mi ricordo d’aver 
mai avuto due minuti di cattiyo umores— 
Mi piace . ‘ridere, e scherzare. Vado pazza 
per le festé da ballo: pel teatro, per ogni 
sorta di Magiimato... perchè non ci vado 
mai. Amo le-modè senza poterle soddi- 
sfare, Ho fatto arrabbiare più d’ uno spa- 
simarte senza mai avergli eteduto. Odio la 
soggezione ; e il tuono imperioso : colle buo- 
ne mi si fa far di tutto, e sarei pronta a sa- 
‘crificar la vita per un uomo, che mi voles- 
se bene. Questo, paco più, poco meno, è il 
mio ritratto. Tocca a voi.valutarne le virti: 
è i difetti, bilanciarli, e poi decidere. 

Cap. Virtù e difetti sono le indispensabili 
conseguenze della nostra miserabile condi- 

* zione; onoràfe le prime, e compatire scam- 
bievolmente i secondi, sono'i due perni del- 
la, felicità donfestica. Fedeltà, schiettezza, 
ed amicizia, ecco quanto ii Da da tina 
donna. — To osservai religiosamente questi 
doveri, e, fui iffgannato, e quanto indegna- 
mente fui ingannato ! "Oh! madamigella , 
non altro io temo che questo. Ghe stato în- 
fernale sarebbe il mio; se dopò d'aver cre- 
duto di leggervi nel cuore, trovassi cambia- 
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ti 1 caratteri, e doyessi leggervi invece an 
libro di frodi, di mal talent to, e d'avveîsi sio- 
né. L'ho provato, è so. che si muore milio- 

. ni di volte, vivendo nell'inferno. 
Cos. Signor capitano, facciamo divorzio. 
pi Che vorreste dire? 

Cos. Voi avete il sospetto in cuore, € perciò 
‘ sareste un marito geloso. Quindi voi vivre- 
ste inorendo, ed io morireì davvero di tri- 

a stezza, e di rabbia. 

Cap. Pur troppo è vero, che temo sempre d’es- 
sere ingannato di nuovo, ‘benchè io serita, 
che non. ho un cuore fatto per il ‘sospetto! 
Se voi mi promettete .. 

Cos. Non ho altro da promettervi fuori di re- 
plicarvi, che mi voleste sincera, e che sin- 
ceramente v'ho parlato. . 

Cap. Dunque m' affido a voi, e v'offro... 

Cos. Adagio. Perchè non subentti il pentimen- 
to, imitiamo i nostri antichi. ta 

Cap. Ma io non sotto poi ancora un’antichità, 

Cos. Non voglio dir questo. I nostri antichi 
negli affari di somma entità solevano deli: 
berare due volte; la prima dopo aver ben 
mangiato, e’ meglio bevuto; la seconda alla. 
mattina a digiuno. Dal canto mio ora ho la 

testa riscaldata da una fornace di mille di- 
versi pensieri. .- Ci fivedremo, se vi piace, 
quando avrò la mente raffreddata, € sere- 
na. (parte) 

€ap. (incrocicchiando le braccia sul petto) In- 
doyina tu grillo, se sono io che corbello lei, 


è 
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Cor è ella ché si prende spassordì mè? Ma, 
o l’uno o l’altro che sia, è vina vipera colei, 
che bisogna far conoscere al-nipote innamo- 
.'rato, al padre accecato, e a tutto il e 
perchè si i guardino | dal suo veleno. 


n 


® S CEN A IX. 
ti Calini con carte ed il erat: 


Con. Ecco Je vostre carte. Tutto è in ordine, 
tutto va bene, ma mia figlia ama così svi- 
sceratamente quel s suo- diavolo di. Ghio, 
che non è possibile di rimoverla . 

- Cap. (ridendo con ironìa) Ah! ah! ah! svisce- 
ratamernte! (Oh se fosse. mesipo di Sohle 
se fosse. tempo") 

Con. Siatene sicuro ; lo ama cole. ogni -cre=.. 
dere. : 
fan Vostra figlia v ‘ifiganna. 
on. Non lo crediate; è semplicissima. ti 
Cap. È doppia, arci-che-doppia più delle ci- 

polle. Con tutta-la sua pretesa semplicità 
. ella inganna voi, me, mio nipote, e H sno 
studente. 

. Con. Capitano! 

Cap. Malgrado.if vostro divieto di non più ve 
«der Giulio, momenti fa Giulio è stato qui 
vestito da perrucchiere. 

. Con. Edi io, bestia, sono andato via. 

Cap. Ed essi si sono 'prevaluti del comodo, che. 

loro avete ‘lasciato, per concertare insieme la 


” 
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commedia che vogliorio farvi. A momenti 
Giulio verrà da vor; franco, impavido ,. e 
senza complimenti. Voi sarete preso în re- 
te, ed essi trionferanno colla loro malizia, 
ridendosi della vostra balordaggine: i 

Con. Ma se poco fa ella m°ha dimostrato tan- 
to candore, tanta verità..» el 

Cap. Candore e verità in una donna? Ah! ah! 

. ahi Arte, studio sopraffino, i meglio in- 
gannarvi. | : 

Con: Ingannarmi? Ah! questa doh la posso in- 
ghiottire. È perchè questa figlia disgraziata 
non viene da° me, non mi presenta il suo a- 
mante , e non ‘mi confessa che senza di lui 
nén può essere felice? Non avrei io corrispo- 
sto a tanta fiducia, foss’ egli il più miserabile 
uomo della terra, purchè veritiero ed onesto? 


.*, Mai inganar mi, farsi giuoco di me! Ingrati! 


Non mi voleste amoroso, sarò crudele , i ine- 

sorabile, e tiranno. Vieni pure, iniquo se- 

duttore ; su' te piomberà tutto il rigore del 
«mio sdegob. ì 


Cap. Ecco quello; che vogliono: farvi montare 


‘ in furia, e ottenere dal pentimento.-della vo- 
stra collera il loro intento. Sangue freddo, 
o non farete niente. Vedetelotquesto . buon 
mobile, parlategli ‘con un ironico disprezzo, 
e confondetelo col fargli conoscere che sa- 
pete tutto, e che. siete preparato a’ suoi ma- 
liziosi atifiaii : 

Con. Sì; ch'egli venga. Sarò freddo , imper 
.turbabile come uno scoglio, e vi giuro, che 
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Cara T'altima volta, che gel birbante monta 
le mie’ scale. È! 


Uap. All’erta, consigliere, perchè viti se 
| oGcorre, anche più dozzine di volte. 

Con. Lo”farò. gettar da un baléone. < Hi 

Cup. E la filosofia? Ma; caro amico... 

‘Const tanta temerità, caro-capitano ? 

Cap. Col sangue- dreddo si vince tutto. Senti- 
te. Questa sera, se il colpo da farsi or'ora 
non riesce a modo Toro, il galanittomo, ver- 
rà travestito da mercante orientale con una 
barbaccia lunga pastictikzoon sins perle, 
diamanti... © 
Con. Coslui è un'vero diavolo: © 
Cap. Tutti diavoli, consigliere 1 mio, tutti dia- 

voli; ma i femminini sono ancora peggiori 
de’ liaaoliaî, Se sapeste!... Ma non può tar- 
dare il birbantello a giungere. Vado nel vo- 
stro gabinetto a sérivere diverse lettere . 
Diavoli furbi, maliziosi, che i ingannano, In- 
gannato voi, ingannato 0, ingannato chi 
crede d*i ingannaré... ma tutto questo. è 
nulla. Dovete ancora’ saperne. una grossa, 

‘ma grossa assùi che ho quì, (mettendosi una 

mano alla gola) che non va nè su, nè giù, 

e che at e RAli stivzzatini + Quuado ve la 

dirò, stupirele, strabiliarete... ma grossa, ve’ 
‘ consigliere, in coscienza mia è.grossa assai. 
(parte) PA Ro E 

Con. (sedendo)-Ah! bisognerà chie sad ficcia la 
gran forza per contenermi | Puie non c'è 
rimedio; conyerrà fare questo prodigio; 


e” al- 
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de, quasi impossibile; ma lo. farò. —_ Nos 
so darmi. pace, che mia figlia, stata sempre 
sì buona, sì dolce... Oh! ora colgo nel se- 
gno. Maneggio di 1 mia sorella è questo, tut- 
to,suo, imbroglio; “ma non trignferai, strega 
maledetta! Oh, no per bacco, che non: trion- 
Teral £ pop tici init o. 
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GuaLierm INA"*Cosranza eil ConsieLiene.. 


Gug. (entrando SAGRE LE aò è qu caro pa- 
-dre, è quì. 

Con. (indifferente) Chi? 

Gug. Il mio Cielo, il mio buon Giulio. 

Cor. Ah! sì sì: venga pure, 

Gug. Vedrete che bràvo giovine. 

Cos. Fatto alla buona; sai fratello? 

Con. Propriamente sua buona? Senza finzio- 
ne alcuna? 

Cos. È la stessa lealtà; un xero figlio i innocen- 
te della natura. i è 

Con. Guglielmina, ritirati per ora; e tu, Bi 
stanza, unpeduoi l'irinocenza. Questo impie- 
go ti sta molto bene, siccome altra figlia 
uterina della semplicità. 

Gug. Zia... (nel passarle da sicino, sottovoce 

come’ raccomandandosi, ‘e parte) 

Cos. Niente paura. (va alla porta) 

Con. (Filosofia, ajutàmi; fammi fare questo 
prodigio di moderazione.) 


- Cos. Entrate. _, REPRE PIPPA 


‘Con. Sone"ie. 


se. "ali bo 
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Si ga i BE A) RI 


Exnico il ConsicLiene e Costanza, 
ro Pa ri 


Enr (entra pi si A Siete voi l'ulvio 
_ Attellani, padre di Guglielmina? (serio e 
‘alquanto burbero) i 

Enr. Vì saluto. (inchinando il capa) 

Con. Grazie. (Che muso franco!) Cosa Volete 
+ da me? 

Fa lo sono Giulio Capuani, Ra di leg- 
ge, e galantuomo. Vi domando Guglielmina 
in.moglie. i RC O. 

Che Non ve la. «voglio dare. = 

Enr. Statevi bene.: addio (in atto di par tire ) 


os (che si.è messa tra il consigliere ed En- 


rico, diviene inquieta, e fa cenno a que- 
si * ultimo, raschiandosi in gola) : 
Con. Ehi!. Sia questa l’ultima volta che «en- 
fa ate in casa mia, e che; vedete mia figlia. 
. (voltandosi ) tieilo è impossibile. 
Ur Come impossibile? A 
Enr. Io amo Guglielmina, e sono da lei ria- 
mato. Voi negate il vostro consenso. alla 
nostra felicità ? Ebbene, e noi cercheremo il 
‘modo d'essere felici senza il vostro consen- 
so. (si volta per partire) 
Con. (con.calore) Lasgiustizia saprà a impedir- 
lata È ‘ Da 


» 
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Enr. (ritornàndo).Ah! perchè sono un povero 
 ’forestiere senza ‘appoggi, senza pi°otezioni, 
volete far valere la forza Ed io alla forza . 
opporrò la forza, e la prudenza... Mi esi- 
lieranno?” Ed-io ritornerò, travèrò il mo- 
mento di vedere vostra figlia, e di pailarle. 
Se ella ha tanto amore. per me, quanto ne 
| ho io per lei; se è capace di coraggio, quan 
lo ne sono io, nie la RSI è bravamenie 
me la sposo. 9 
Con. (in collera) Che? Voi ardiresté rapirla ? 
Cos. (sottovoce ad’ Enrico) Giulio, questo è 
troppo.! a 
Con. Rapirla? i i 
Enr. Oibò, condutla via con me, ma di sua 
volontà, a*meno che non mi proviate che 
‘avrei torio d’ agife in simile maniera. Io s0, 
che voi amate gli uomini schietti e senza 


complimenti ; ina io amo qualche, cosa di più, - 
la verità, e la giustizia, 


Cos, (come sopra) Bravo.! n 2 
Con. Alle corlé, mia figlia è promessa ad un 
alteol iti wsLdra i 
Enr. Nod me n° importa, fe amiche fosse pro» 
— messa a mille. ione + 
Con. E quand’ anche ad ontà della mia vigi- 
lanza'e delle Teggi, evi riuscisse di sedurla ; 
sappiate. che i0 la diseredo. 
Enr: Non ci penso. Tenetevi le vostre ricchez- 
ze, e datemi Guglielmina. 
Con. Per fare una famiglia di pezzenti. 


Ent. “Ma indipendenti, ma padroni di noi stes- 
Li 
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sì, ‘ma fieri della nostra miseria e della no- 
stra libertà. È poi da quando-itì quà è pez- 
2entè un uomo onorato, che ha voglia di la- 
vorare; e’ di procacciare a se & ‘alla sua 
famigAita il nédessarto sostentamento? Se voi 

, aveste a cuore la felicità di vostra figlia, voi 
‘ stesso “lovreste ‘pregarmi ‘d’accettarne ‘la 
mano. Ma mi avveggo, che siete uguale al- 
la comune degli uomini, e che mettete la di 
lei, mano all’incanto per darla a chi sarà in 
caso di pagarla di più. © È 
Con. (alzandosi con impeto) Corpo-dì satanas- 
so, questa impertinenza... (da se) Fiemma, 
Fulvio, sangue freddo, se vuoi. aver, la’ vit- 
toria. (torna a sedere) 
Cos. (sottovoce a Enrico) Precipitate tutto. 
Enr. Lasciate fare. . . | i 
Con. Bravo,' fate la.vostra parte a meraviglia, 
ma anch'io fo la mia a dovere. Che ne di- 
ci, Costanza? Non mì porto berte? Sentito, 
Giulio } io non voglio andare in collera, ma 
sdirvi con tutta quiete il mio sentimento . Se 
‘voi non foste che povero, non avrei diffi- 
coltà d’ accordarvi* mia figlia; ma la ricuso 
fermamente a un uomo falso, e lagannato- 
re. la 
| Enr. Vostra figlia mi conosce per un galantuo- 
| R mo, € cone “tàle mì ama; ; perciò poco mi 
» curo che voi pensiate diversamente. 
Con. E se vi provassi che siete un birbante, 
* allora non desistereste dalla vostra il presa? 
°° Enr. Niente affatto, perchè potrei ‘sembrare 


& 
188... LA FEDELTA' ALLA PROVA. 
un birbante-agli occhi vostri; un uomo one- 
sto‘a quelli di ‘vostra figlia, ed esserlo. in 
Mii occhi miei proprj. Insomma; vo- 


igliate, o non vogliate, Guglielmina è mia, e 


ae 


sarà mia, quando essa sia. chxitenta; e fedele . 


alla sua promessa. .-. 

Con. E avete it coraggio di dirmelo i in faccia 9 
Enr. Io dico sempre quello che j penso, e lo di- 
co in faccia a chiunque senza soggezione. 

Con. Finalmente poi io sono padre. 
Enr. Sì, voi siete padre,-ma paste da comme- 
dia. 


Con. (alzandosi) Ah! questo è troppo. bee 


ga chi si può tenere. Un uomo della mia 
serietà un padre da commedia?” Sai tu, 
birbone.. 


Enr. Chi strapàzza il suo simile da segno cha i 


ha torto, e che vuol vincere colla viale 
Con. (passeggiando) Padre da commedia? Io 
, padre da commedia? 

Cos. (sottovoce a sii; Avete perduto la.te- 

sta? 
Con. (chiamando). Giglieliginn Guglielmina! 


SCENA XII. u 


GueriELMINA i ConsicLIERE Enrico 
e Costanza { 


Gug. Che fu, padre mio? Voi mi sembrate fu- 
ribondo? | . 
Con. Vibò ; anzi sano ev Cai std: 
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mì godo di vedere chè si. cerca | di” fmi 
“montare ‘in collera, ma non ci riescono. 
Vieni qui. Guarda un po questo. brave o gl 

’vine, questo figlio innocente della natura. 
fatto alla buona e senza Complimenti . . Egli 
è tuo . innamorato, ceh? ERRO: 
Gug. Sì padre mio, e che 1070 00 Vo al 
Con. Da due anni, in qui, senza mia a saputa? 
Gug. È vero. 
Con. E che mezz'ora fa è stito quì travestito 
da perrucechiere ? alri 
Gug. (Povera mel) 00 sf. 
Cos. (Ora sì che stiamò Frisetio ip 
Con. Che c'è? Ti confondi? (poi à Costanza) 
Anche tu cambi di colore? (pot ad Enrico) 
È voi non vi confondete? 
Enr. Io? Niente affatto: e c 
Con. Evviva la faccia franca. À 


Enr. Faccia franca, e cuore sincero. . 
Cos. Fratello, non credere. «+. Dom è vero nien- 
te... 


Con. Non è vero, eh? Mentitrice, credi che 
non sappia, da i invece di discorsi sublimi, 
.e delle trattative d'importanza sulle mode 
“di Parigi, avete formato il-concerto della 
commediola, che gli avete fatto fare, @ che 
tu sei stata la maestra? Negalo, se puoi; 
negatelo - voi, signor figlio innocente di na- 
tura. n 

Enr. Io non niego quello, ch'è vero. 

Con. Dunque vi siete stato. da perrucchiere ? 
Enr. Sicuramente. 
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Con. E quanto avete detto fino adesso... 

Enr. Scuola della signora Costanza. a 

Cos. ( Maledetto! 1) 23 Ng 

Con. È colle buone. non confesserete” a’ essere 
un solerine birbante? 

Eng. To no, a menò che ‘non ‘corifessiate, d’ es- 
serlo voi pure, .« i odisa Ra 

Con. Come? da 

Enr. Perchè avete fhto Lneho» voi 3 perchè Za 
gete anche in questo mometrìto, mentré ave- 
te la calma sul volto, e una orribile tempe- 
sta nel «cuore. Voi mentite; e ‘mentisco 10 
pure. AI dir vostro chi mentisce e inganna 
è un birbavte, dunque bi birbanti tutti due. 

Con. UFE! i ndos 
gni sul petto, comìe uomo c 
di frenare l’ impeto della collera) | dd 

Enr. Guglielmina, la mia difesa è nel tuo cuo- 
re:, y BC .A 

Gug. Padre, ES ro mio dolore, « 
cav Per quanto l'apparenza lo con. 
danni, Giulio è onorato. Non voleva prestar-- 
sì a questo inganno, e se lo ha fa 
è indotto dall’esempio .del cavaliere. è, 

Enr. Appunto dall’esempio del cavaliere ,ich'è 
ungiiomo tutto mele, e tutto cerimonie, e 
che per secondare la stravaganza del vostro 
carattere, ha simulato bid e non cn- 
ranza. Siamo dunque in tre a fingere, in 
tre a ingannarei l'un l’altro, e perciò o tut- 
ti tre galantuomini, ‘o tutti tre birbanti. 
Guglielmina, senti, e credimi. To ti giuro per 


i, 


mi i 


Te 


Con. An che que 


"4 dt)" . % 
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quanto y' è di più sacro, che ti0amo di un 
* amore puro, e disinteressato ; clre sono tuo, 
oternamente . tuo, e che' Hey all’ ultimo, re- 
ro della mia vita la. mia onoratezza’ an- 
drà del ari col mio amore. Tu serbami il 
ino, sli costante, edi lo non temo nè violen- 
za di padre, nè forza di leg ggra À qualunque 
costo, se. persisti a rifiutare il mio rivale, 
«sarai la mia sposa, la mia amabile e tenera 
- Sposa. Signor consigliere, yi lascio. errà il 
momento ‘che mi perdoner ete, che io vi pro- 
verò che non | vi ho mai ingannato ,. ‘è che 
voi. stesso ben: liete la mia unione ‘con YO- 

stra figlia. riverisco. (parte. ) 

sto artifizio è andato a vuoto. 


Ma ve n°: andrà ‘anche ‘un altro più malizio- 
304 più teinerario, che è di già or dito, e che 
qui anto prima sì metterà in ‘esecuzione. So 
«non mì si sorprende. — Il birbante 
\erà in rete, e vl ritornerà per l’ aula 


Cos. È come hai, tu saputo?.. | 
Con. Il come e quando si è, che fra poco sul 
della (che l’innocente figlio della natu- 
[or nerà qui trasvestito da mercante al- 
TEA con barba posticeta per concer- 
tare con voi una “nuova commedia. State 
pronte, che lo sarò io pure; ma per me sa- 
rà commedia, e per lui un dramma di mesto 
fine. 
Gug. Padre! 
Con. Nella tua stanza, ostinata. 


dt 
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Cos. Fratello!.. © -etag! 
Con. Non seccarmi, pettegola. ma» da i 


Gug. O Giulio, o “la morte. (parte) 

Cos. A morire c'è ‘tempo; e fincliè c'è ti ho, 
continua la battaglia, e la vittoria*è e _ 
(parte) - sd 

Con. A-prender aria, a PA AB Non ne 
posso più. Oh che fatica! Oh che Noa ne, 
Padre da commedia! Dirmi che sgno un pa- 
dre da commedia ? È stato un*vero ‘prodi 
gio, che non sia <diventato, sul-momento un 
padre eroico, e,che non abbia fatto una tra- 


gedia. (parte) : 


SCENA I 


À - 


pa n 


Il Carita No ed il ConsicrieRE, 

‘Cap. ila là, che potete dire .d’aver nelle 
vene, invece di sangue, del lattè di pecora. 
Darvi del padre da commedia,,e darvelo sul 
viso? Che. briccone! E vostra figlia può an- 
cora nutrire delle speranze ? 

Con. Per partè mia no cerlo; ma ella si‘ ‘pa- 
sce, di quelle che le suggeriscono la gioven-. 
tù e l’amore. A dirvela, amico, io temo, 
che questa passione sia così radicata nel di 
lei cuore, che, a volergliela svellere a forza, 
sì corra sia di farle perder la vita. 

Cap. Che amore? Che vita? Buon uomo, non. 
sapete voi, che nel cuore delle donfis non 
alligna, non cresce che’ vanità, che amor 
proprio, ‘e perfidia? .che quanto più dicono 

dé d’amarci, tanto più ci odiano, e-ci@&lisprez-. 

zano? Eppure: noi, poveri merlotti; per no- 
stra. fatalissima disgrazia gli corriamo ap- 

‘esso, non possiamo vivere senza. queste 

sirene incantatrici,.ad occhi chiusi diamo 

le loro reti, e quando siamo ben bene 

Tom. I 13 


v 


I 94 LÀ FEDEETA* ALLA, PROVA 
impaniati, avvoltolati, e legati, allora o 
diamo d’ essere all dpice_ ‘del a felicità, e dî © 
toccare il cielo con un dito, e invece siamo 
in un pozzo senza fondo; e ripieno di guai 
e di sciagùre. 

Corn. Capitano mio, voi delirate. È 


‘Cap. Ebbene, sì, deliro »Ma, ditemi, che raz- 
Rici d’ amore hanno queste tigri doo 
| per noi, che piuttosto non sia un vere odio? 
Se noi amiamo una donna, non mettiamò 
‘ogni nostro studio per coprire i di lei difet- 
ti? Non: ‘godiamo di farla comparire buona, 
‘modesta, dolce, e ragionevole? Ed esse .che 
fanno invece? In bhe pongono il loro stu- 
dio, e tutto il loro trionfo? A. farcene tan- 
‘te, e poi tante, finchè ci fanno fare mille 
pazzie, mille pubblicità, che rendono ridi- 
coli- noi, e favole esse stesse in faccia del 
mondo; e più ne facciamo di grosse, e più 
esse si vantano ‘d’essere amate, e godono, e 
tripudiano delia nostra frenesia e della no- 

‘ .- Stra asinità. HI 
Con. Capitano; ‘questo è un corali Mia 
- figlia può averè una passione, un capriccio; 
ma non è capace... 

Cap. È *onna, e tanto basta. Ma lasciamo 
questi discorsi. Cosa v'è sembrato di quel 
birbante? 

Con. Se ho da dirvi il vero, compatisco mia | Ii 
figlia, perchè ha un esterno che piace anche 


a me. ; 


= n Pi ® 
» 
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Cap. Guardaifian poco, se vi piaciono queste . 
lettere? (dandogli un fascio, di lettere) 
Con. Sono dimia figli? raga | 
Cap. Ditete, che quel*signori 
conto, che le mostra” artul span dia ‘chi - 
* le vuole. nà 
DI Cor. Oh! se l’avessi atele vn'vra fa, come 
‘ayrei confuso quel birbante, e disingar 
mia figlia! Sono impaziente che Ma: 
a dubito, che voglia porsi di nuovo ‘nel 
peritalo. 0 La a 
Cap. Verrà, e.non tarderà. molto. E Voi cosa 
pensate di fare? | * 
Con. Smascherare quell’ impostore , e end 
‘ carmi. Caro. capitano, restate quì in senti- 
nella, e se capita, trattenetelo con bella ma- 
niera, finchè-io ritorni. : 


a Resterò, vu rt) de 
Con. Birbante, i imparerai a Sas ( ped 
did PA 


Cap. Pover’ uomo! “Egli scaccia il supposto bir- 
«bante, e non sa che si racchiude in seno la 
vipera velenosa. Ma chie strega-indiavolata! 
Fa la civetta con mè, e col padre»finge di 
| spasimare per lo studente. Se ‘mi capita fra 
È. Tugne, le voglio fare una lavata di testa, 
| Ii AGE non deve più trovare. ‘la ‘porta per usci- 
+ cre. 


MATA ; n sl / » 
È , di n » * id 
Li î ® 

- 
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* Cosninza e il. Capizbao. 
sii ce i 
Joi ‘Oh siete quià p Bipgrazio il ari di tro- 
varyi. P Li . 
Cap: (Ecco il mnoriiento desisivo. Coraggio so 
Onorato): " 
Cos. Mio-caro capitano, i; Pila 
Cap. Alto là, Io mi stupiscò, anzi. sono scan- 
dalezzato, che voi... che io... che vostro *pa- 
dre... perchè... (Ab! maledetti quegli occhi, 
che mi confondono la rettorica !) - 
Cos. Cos’ avete, mio caro? 
Cap. (QOimè! Questa voce mi penetra nella mi-. 
dolle.) i 
Cos. S' egli è vero, che mi. ‘volete i ‘bene, sono . 
a pregarvi d’un piacere. Sappiate , che un di 
‘mercante... © } 
Cap. Dunque siete persuag F ch'i io vi voglia he 
ne? ; 
Cos. Se non avete scherzato; se è vero... , 
Cap. Ma voi,-voi ne volete ‘del bene a me? 
Cos. Sì,-capitano, i io vi stimo, e vi amo. La 
vostra onestà che vi si legge in volto, i- dis-. 
piaceri sofferti dalla perfidia del mio sesso, 
la giusta idea che avete della” felicità dome- 
stica; tutto questo v'ha guadagnato il mio 
cuore, ed io ardisco sperare, che potrei ren-. 
dermi felice. 
Cap. Veramente vorreste divenirmi pago? « 
Cos. Lo desidero. 


“ 
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Cap. 1 se chiedessi la vostra mandò? 
Cos: Ecco la mano; e il capro dà la. ma- 


no): | 
Ci. E quest’ anellino... tralledando on anello 
‘che ha Costanza in’ dito) - - 
Cos! La. -capatra. «della vostra ‘fede; Gulisano 
gli l'anello iù dito ) e quest’ sapize della 
, mostra tenerezza. ® 
Cap. di fatta. Sono, morto. ) n 3 


SCENA HI . 


» 


‘eda vestito con zimarra nall’ovientale lega- 
ta a traverso, berrettone sul capo, c barba 
luriga posticcia, CosranziA e il. Capitano. 


Da 


Enr. È permesso... (di dentro) 

Cos. Oh! la sua voce. (corre alla*porta vel 
atto ch’ entra Enrico) 

Cap. (Sta ‘a vedere, che sposa quest’ altro. Y 

Cos. Mio caro,‘subito via di quì. Il padre sa 
tutto, è informato di tutto. Fuggite per amor 
del.cielo, non vl arrestate. un momento, ci 

| rivedremo poi: vi farò avvisato con un bi- 
glietto. (parte) / 


-_ Em. E così, mio zio? pi 


Cap. Nipote, famuni. la carità.di dirmi se dor 
mo, 0 se sono svegliato? 

Enr. Che ridicola domanda! Mi pare che sia- 
mo ‘risvogliatissimi tutti due. 

Cap. Dunque avrò dormito fino al tuo arrivo, 
perchè non paò essere staio. che un sogno, 


« 
» 
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‘e voglio che: sia un sogno, altrimenti con- 
vien» dire; che abbia perduto i ‘cinque sen- 
timenti del corpo. ra 

Enr. M& cosa v'è accaduto? | P 

Cap. Enrico, fa a modo mio; andiamo © via da 
“questa casa. Questa èl' ifola di Circe. Se vi 
‘restiamo più a. lungo, in coscienza di. ga- 
lantuomo, noi siamo cangiati in due bestie, 
e chi sa, nipote mio,<in'che razza di bestia 
toccherebbe a me d’essere cangiato. - 

° nr. Insomma, si può sapere ... 1 

‘Cap. Che sei vedovo prima di sposarti. Îo te 
l'ho detto stamané,; e non mi sono inganna- 
to. La tua bella, che eredi semplice, vir- 
tuosa, e innamorata a delirio di te solo, è 
una strega uguale a ‘tutte le altre, è una 
menzognera, una traditrice, capace di far 
all’amor&8 con tutta la razza mascolina. 

Enr. Che! Le lettere forse?..: i 

Cap. Altro che lettere. Queste hanno fatto 
« montare in collera il padre, che adesso sta 
preparando il modo.di riceverti come va. 

‘ Segui il mio. consiglio, Enrico; risparmiati 
| de ‘dispiaceri dà un addio sempiterno a que- 
sta casa incantata. Se ci-resti, arrischi d’es- 
sere bastonato dal padre, e-scopri delle ma- 
gagne che ti. faranno maledire la figlia. 

Enr. Signor zio, non vi prendete ‘spasso della 
mia agitazione. Sblegatori; cos'.è acegduto? 

Cap. Fai hai un riva 

Enr. Non è possibile . 

Cap. Lo hai, Enrico; sga vert] che lo hai. 


» 


|vtgrtAntno Tinzonca: (x 9g 

EnrSarà un vigliacco, un mentitore... * . 

Cap. Parla con rispetto di un galantuomo. 

Enr. Gli caccierò il .cuore dal petto. 

Cap. Non vi mancherebbe che questo compli- 
“mento ..1 e * lara % 

Enr. Losapsiatisotton: ch’ io lovvegga, che' lo co- 

‘nosca, che lo faccia smentire... 
Cap. Tu l'hai bello, e dinanzi agli occhî. 

. Enr. Ghe? Come! Wei forse?... 

Cap. To, sì signore, io in persona. 

Enr. Eh! via; non avete vergogna di dire simi- 

li spropositi ?_- 
Cap. Hò fatto per : provarla, sai? É: così, inve- 
ce d’una prova, he abbiamo due. . 

Enr. Non so darmi pace. La figlia del consi- 

gliere ? Guglielmina? 

. Cap. O Guglielmina, o Pringisaliini; ffGinol 
limina,.io non ne so il nome, perchè non 
mi sono curato di dimandarlo, Ti so ben di- 
re ch'è. dessa, perchè. .. Stammi a sentire. 
Nella prima visita che ho fatta, il consiglie- 
re' ha detto: voi avete una sinistra Wien. 
mia figlia, e io voglio che impariate a cono- 
scerla; e se ne va. Poco dopo eccoti la vi- 

| pera dalla bella scorza che viene. Compli- 

menti, parolette, discorsetti, ed io. stringile 

i panni addosso, e secco... là. . offrile la ma- 

no di sposo. Torce il muso, fa il bocchino, 

ride sotto mano, e si ritira con una finta 
modestia. Ritorno, ed eccola subito che si 
striscia a mè d’appresso, e ciarla, e s’addi- 
mestica, ed è là là per cadere, ma, per dar- 


“è 
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si aria d’un resto di ver econdia, mi lascia 
tra ilsì, e il no. Or'ora qui, in questo me- 
desimo posto, le do un assalto «in forma, e 
la vipera... indovina? Mi si avviticchia alla 
mano, al collo, m ‘imibroglia la testa, e m' 
avvelena il cuore: in una parola con gioja- e 
trasporto mi ‘’dccetta per suo marito ,. e... 
buona nottes la frittata è fatta. 

Enr. Ella? Voi?.. Voi suo marito ? 

Cap. Guarda; quest anellino n'è la caparra.. 

Enr. Zio caro, adesso capisco, che avete dor- 
mito e sognato, perchè pn impos- 
sibiliegitiol 

Cap. Ma non l'hai” veduta tu stesso? Non ti 
ha parlato ?..: P: 

Enr. Come? come? È quella forse?... 

Cap. Che'or’ora era qui, quando sei arrivato, 

Enr. Quella v'ha abbracciato ? 

Cap. È m'ha dato l'anello. 

Enr. Dunque siete... 

Cap. Marito e moglie in erba, 

Enr. (Oh bella! Bella in. coscienza! Ha preso 
la zia per la figlia! Quanto me la voglio 80 La 
‘ dere!) 

Cap. Povero nipote, hai petalo la. cilioliogio: 
nel Ma, che vuoi fare? Sono tutte d'una 
pasta; io te l'aveva detto. 

Enr.( "me addolorato) Traditrice, men- 
zognera!... Tanto amore! Tanti giuramen- 
ti Due anni intieri di.costanza, e fedeltà! 

Cap. E in ‘due minuti addio. giuramenti, e 
amore. 
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Enr. &indiamo,-zio, abbandoniamo quest” infe- 
dele. . 

Cap. Bravo. Enrico, va via, VETRO) dlintioa 
 l’incostante, e ritirati in campagna a vive- 
re da filosofo, lontano dalle donne, colle 
quali non sei fatto per aver fortuna. 

Enr. E voi non venite con me? 

Cap. Ma io?.. vedi bene... non posso. Volere, 

o non volere ora sono impegnato. 

Enr. Cosa vorreste dire? Pensereste forse di 
sposare una perfida, che ha. tradito vostro 
nipote? » 

Cap. Come si fa altrimenti? Ho avuto l’anel- 
lo, e senza mancare a tulte le leggi non 
posso più tirarmi addietro. . 

Enr. Voì così acerrimo nemico delle donne? 

Cap. Nemico delle cattive, ma non delle buo- 
ne. . i 

Enr. Sono pur tutte duna medesima pasta? 

Cap. $, vero, ina ogni regola patisce eccezione. 

Enr. È dopo che ha ingafinato un’ giovine, vol 

| credete che sarà fedele a un vecchio? 

Cap. Perchè no? Alla fine. poi non sono un 
vecchio decrepito . Seno sano, e robusto, e 
mi' sento in grado di matrimonio. È. poi, 
nipote mio, in natura si danno degli. scher- 
zi, de’ fenomeni straordinarj, de’ capricci. 
Per esempio ci sono delle ragazze che senza 
saperlo hanno una simpatia per gli uomini 
fatti e maturi; fanno all'amore con i giova- 

nf, ma non è v amor vero ; capisci? Questi 
appunto è il caso di Guglielmina. Finchè 


è 
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ha veduto te solo, ha creduto d’amarti ; ma 
mi sono presentato lo, la passione simpatica 
lia fatto il suo effetto, ed ella ha dimentica- 


to il nipote giovine, per darsi allo: ‘zio fat- 
to e maturo slti xi i 


Enr. Comunque sig voglio terminare la mia 
Drova.: 


Cap. Io ti frate di risparmiarti ‘il rossore 
d’un rifiuto, |». asi ‘ 

Enr. Lo soffrirò senza mormorare. 

Cap. Se resti, ti fai bastonare, perchè il con- 
sigliere è su tutte le furie. 

Enr. Saprò usar prudenza a “toi po e a luogo. 


SC VENA IV. 


Il Coxsroui Pasiano e iL Coni 


mi La 


Così (di dentro) Animoy avanti, obbedite. 
|. Enr. Presto, ritiratevi. (facendolo andar via) 
Cap. Il cielo te la mandi buona. (parte) 


SCENA Vi « 


Il ConsicLienE Po (iiadiana 
» 
ed Fxsico: 


Con. (uscendo ) Venite, signorine, venite a far 
acquisto di giojelli. 

Cos.:(Ancora quì? Imprudente! ) 

Con. Fuori le sue perle orientali, e i suoi dia- 
manti indiani, signor negoziante. Che vuol” 
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dire? Via questa barba posticcia; via” que- 
sto berrettone ; sciogli questa: veste: che. ti 

copre, e mostrati da birbante qual sei. -. 
(gli strappa la barba, gli leva il berrettone, 
e gli discinge-la fascia, aprendogli la veste, 
sotto la quale Enrico è vestito da studen- 
te) . n » 
Gug. Padre, io moro d' angoscia! d 
Con. Di rossore devi dire, e di vergogna d' 
aver prestato fede a un ipocrita, a un fal- 
sario, ad un ingannatore. 


Gug. No, padre, egli non è tale. Se lo fosse, 


vi starebb’egli innanzi così tranquillo ? Guar- 
datelo : il di lui volto spira innocenza. 
Con. Sorella, anche tu lo, giudichi innocente? 
Cos. Mufdasrtiscinò. Se egli è venuto trave- 


stito per vedere tua figlia, ne hai tu.la.col-_ 


pa, che gli hai vietato di potersi presenta- 
re-nella sua forma naturale. 

Con. E voi, belllanima candida e innocenté, 

* Cosa dite per vostra difesa? tg 

Enr. To aspetto - impaziente I ora in cui vi pro- 
verò, che non.v'ho mai ingannato. ; 

Con. Quest’ora terribile è giunta; ed io la fa-. 
rò suonare a tuo scorno, miserabile. Non 
sono queste. le lettere, che hai ricevuto dal- 
la sedotta mia figlia? (presentandogli le let- 
‘tere che aveva in tasca) 

Enr. Sì, sono queste. 

Con. Hai tu scritto questo foglio, «che le ha 
accompagnate ? 

Enr. Sì, l'ho scritto 10. 


E/* 
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Con. E non impallidisci? Non ti confondi? 

Enr. La confusione ed il pallore sono le doti 
del reo. Io sono tranquillo e aspetto la mia 


condanna, non da voi che non mi conosce-’ 


te, e che m odiate ,. ma da Guglielmina che 
mi conosce, ‘e mi ama. 

Con. Ardito;-sfacciato, ipocrita! Figlia, Co- 
stanza, ecco le lettere che amore aveva det- 
tate, e che un vile ha vendute per poche 
monete. Leggete i suoi caratteri, e amate 
ancora, se potete, un uomo indegno e vi- 
gliacco. 

Gug. (scorre la lettera, sospira, e va a-sedere, 

nascondendosi il viso fra le mani) 

Cos. (prende con premura la lettera dalle ma- 

nidi Guglielmina, la scorre box bottando, 
e facendo atti d'inquietezza, poi si volge 


e va ad Enrico, e gli. mostra la lettera con 


rabbia) E voi avete scritto questo, voi? 
Enr. Io. 
Cos. Vendere la lettera di Guglielmina per 
pinque zecchini ! 
Enr. È stata la necessità. 


Cos. E vi dichiarate per un | miserabile, per. 


un avventuriere ? cu 
Enr. Ma yolonteroso di n. ma galantuo- 
mo. 


Cos. Nipote 1 mia, è finita; s'è gindicato da da: 


stesso... 
Gug. Oh zia! Quanto immensamente sono in- 
fici 
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Enr. Guglielmina, ‘anche il tuo cuore mi con- 
danna? A 
| Cos. Ghe? Avreste la temerità. ome via; 
non mi fate uscire dai gangheri. Mi vergo- 
.gno d’esservi stata difenditrice. ——. 
Con. Partite per vostro meglio, e cessate dal 
tormentare una giovane sedotta dalla vostra 
scaltrezza ; ringraziate la mia moderazione, 
e guardatevi dal cimentare il mio giusto sde- 
no. RAME 
Enr. Tutti mi ‘condannano, tutti ‘mi scacciano . 
Mi scaccià e' mi condanna. anche il cuore 
della mia Guglielmina? Avrebb'ella dimen- 
ticate le sue promesse? Presterebbe fede 
a una semplice apparenza? Oh!sì, mia Gu- 
glielmina, i0 posso comparirti. reo, ma nol 
sono, e ti giuro che questo cuore è sempre 
puro,*sempre uguale a se stesso, sempre ar- 
+ dente per te d’ufn’onesta amorosa fiamma. 
La mia felicità, o l'eterna mia sciagura di- 
pende dal tuo labbro. Parla, pronunzia; mi 
credi tu uno scellerato? 
*Gug. (alzandosi, e correndo a lui colle brac- 
‘cia aperte) No, no; tu sei ‘sempre il mio 
onorato e carissimo Giulio. ( abbracciando- 
‘ lo) 
Con. Figlia! (con furia la strappa dalle brac- 
| cia d’ Enrico) 
Gug. Egli è mio. Lasciatemi; egli è il mio spo- 
so. ‘ 
"Cos. (trattenendola) Nipote, il tuo accecamen- 
to passa i limiti, e diviene colpevole. 


* 
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Enr. Oh trionfo d'un purò amore! Oh soyru- 
mana prova di fedeltà! | 

Con. Mago, stregone, demonio; tu m'hai fat- 
turato, sconvolto, ammaliato il cervello di 
questa povera imbecille. Parti, involati in 
questo momento da’ miei occhi, fuggi. da 
questo suolo»; o ti Pitt per il mio furore. 
paterno... > 

Enr. Signor consigliere, Abstetote dalle minac- 
cie... To cedo, e parto; ma cedo, e parto, 
perchè meco io’ porto la certezza che sono 
felice, e che lo sarò per iutta la vita mia.. 


(par te) 
Gug. Giulio! mio caro Giulio! (volendo seguir- 


lo) i 

Con. Forsennata, ritirati. ° 

Cos. Seguimi . (volendo seco condur a) 

Gug. No; io voglio...» 

Con; Obbedisci, o trema dell’ira mia. 

Gug. (piangendo) Il mio Giulio ! il mio*caro 
‘Giulio! 

Cos. Finiscila una volta,. «|. _.° 

- Gug.. Anche voi contro di me? | ud 

Cos. Ricupera la tua ragione, e mi ringrazie- 
‘rai d’averti salvata da un precipizio. (partono) 


Me 
E alt 


SCE-NA VI. 
Il Consiatiene solpi #1. 


Con. (abbandonandosi sopra una 1 sedia) Gio- 
ventù cieca e affascinata! Stai sull'orlo del- | 
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l'abisso, e rieusi la mano che ti vuolsalva- 

re; ma sarai salva a tuo dispetto. Piuttosto 
-. ti vedrò morire consunta,. vittima d’una 
disordinata passione, che darti in preda ad 
un perfido, che non tarderebbe ad avvolger- 
ti. nella miseria, nel pianto, e forse nel di- 
sonore. (breve pausa, e poi con un sospiro, e 
con voce piangente) Povera figlia! E me 
povero padre! Quanto siamo da compiange- 
re! ; 3 o 


SCENA VIL 


Ul Consierizre ed il CAPITANO. 


Cap. Ebbene, consigliere? - 
|. Con. (alzandosi) Uomo onorato, io vi ringra- 
zio. La benda-finalmente è caduta, il birban- 
te è partito, e mia figlia non tarderà,. io 
spero, a divenire ragionevole . | 
Cap. Lo studente adunque ha avuto il suo con- 
gedo? Tutto è finito? 
Con. Sì, amico, finito, e intieramente- finito. 
Andate a prendere vostro nipote, e battiamo 
i il ferro finchè è caldo. 
Cap. Si fa presto a far verire il cavaliere; ma 
|. io temo che vostra figlia... y | 
| Corn. Sarà sua ‘sposa, ve lo garantisco io; sa- 
| — Tà sua sposa. 
| Cap. E se ci fosse di mezzo un ‘altro amore? 
Con: Cosa mai vi passa adesso. pel capo? 
| Un altro amore, se. momenti or sono... Eh! 


L via, non può essere. 


È “ 
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Cap. Ma se ci fosse? Perchè... vedete bene, 
se ella s'è determinata a lasciar Giulio con 
indifferenza, ciò vuol dire che un amore 
nuovo ha discacciato il- vecchio. 

Con. Ben tutt’ altro, amico, ben tutt’ altro. 
Ella n'è innamorata ‘più che mai; piange e 
grida che fa pietà, e vuole il suo Gauino il 

carissimo suo Giulio. 

Cap. Baje, frottole! Non può esser vero. Voi 
avete inteso male. 

Con. Volesse il cielo che così non fosse; ma 
è così, capitano mio, è così purtroppo. In . 
presenza mia; or'ora,%in questo medesimo 
luogo gli s'è gettata al collo, gli ha giurata 
ciaina fede, ed ho dovuto usare la forza 
per allontanarla dal suo seduttore. 

Cap. (buttando il cappello per terra) Oh don- 
ne, disperazione del genere umano! Voi sie- 
te un caos profondo di nequizia, e di falsi- 
tà! Ed io, animale da basto, io, babbuino 
veterano che le conosceva, e che per mia 
fatalità le aveva provate in gioventù, io la- 
sciarmi ingannare per la secanda volta? In 
età matura? (Oh vitupero della mia barba 
grigia! 

Con. Cos'è stato, capitano? | b 
Cap. Niente. Facciamo conto che non sia nien- — 
te. Datemi della carta; voglio scrivere due. 

righe a mio nipote. 

Con. Quì su igrio tavolino avete l’occorren-* 
te. 

Cap. Mò he: bestia sono stato! Che bestia 
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‘orecchiùta! Per carità, -un servitore da por- 
‘tar subito questo biglietto. Consigliere, chia- 
matemi un servitore. (andando ‘al tavolino) 


Con. Ve lo mando subito. (parte ) -. 


SCENA VIIL» 


. 


Il CaritANO solo. i 


Vorrei piuttosto esser nato da una gat- 


ta, che da una. donna! Sono tutte streghe! 
Uff! potessi avvelenarle iutte col fiato! Vor- 
rei andar a soffiare per tutte le quattro 
parti del mondo per esterminare questa se- 
menza ingannatrice. (st mette al tavolino, e 
scrive) Or'ora ti accomoderemo per le fe- 
ste, strega indiavolata: (scrive) Ti. voglio 
svergonare in pubblico, farti mettere sulle 
gazzette. Capisco, che vi farò una figura 
da melenso, ma tu ve ne farai una da quel- 
la, che so io. (scrive) . 


SCENA IX: 


Costanza e il Capitano. 


Cos. Siete quì, il mio caro Capitano? 
Cap: (si alza in furia con un grido di rabbia, 


co' denti. stretti,-e cogli occhi stralunati, 
appoggiando le mani sul tavolino; e av- 
vanzando la faccia furibonda verso di lei, 


e sbuffando) 


Tom. 1. . 14 
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Cos. ( atrestandosi spaventata). Oime! Biele adi 
ventato rabbioso? . 

Cap. ( Maledetta ! hf peri e si l'invidia a Scri- 
vere ) n ta 

Cos. Siete in meta: 

Cap. ( burbero) Sì. 

Cos. Con me è impossibile. _ 

Cap. ( piegando il biglietto, e sigillandolò ) Con 
lei? vibò. Lo sono con me, che ho creduto 
che il diavolo fosse capace di dire la verità. 
(st alza; e va sulla porta comune) 

Cos. (Che significa questa stravaganza ?) 

Cap. Ehi? Non c’è nessuno? (a un servo,*che 
st presenta sis porta) À te; porta questo 
biglietto al’ cavaliere Earico della Valle. 
Lo troverai forse al caffè vicino. Se non v' 
è, cercalo per tutto firichè lo trovi. (poi 
torna indietro, passa innanzi a Costanza 
fremendo; battendosi le nio; e dimenando 
capo) 

Cos. Che scene sono queste, signor Capitano? 
Cominciate molto di buon’ora a farmi lo 
stravagante. Ringrazio ben il cielo, che .vi 
diate a conoscere per poter ritrattare la mia 
parola per tempo. i 

Cap. To sono lo stravagante, eh? To povero 
babbuino ingannato, tradito da una sirena 
menzognera, e fattuechiera. Via, vergogna- 
tevi di comparirmi innanzi. 

Cos. Assolutamente siete fuori di senno. 

Cap. f, vero, sì, sono un matto da catene, da 
bastonate nell’aver «creduto alle vostre im- 


po 
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* posture. Faceya la modesta, la ritrosa, l’in- 


| nocentina, ed ha indosso rin milione di-sac- 
‘chi di malizia e d’infedeltà. 
lpse: Signor Capitano, lo scherzo passa i con- 
fini. ‘lo non sono fatta per soffrire ingiu- 
rie. i 
Cap. Ed io non sono fatto per essere condot- 
to pel naso una seconda volta. Ditemi, 
. signora imperturbabile, poco ta non promet- 
teste voi d'esser mia? * i 
Cos. Lo promisi, ma sono bene contenta di 
non esserlo ancora.. 
.Cap. In pegno non mi deste quest’ anello? 
Cos. Ve lo diedi. -FIPREA 
Cap. E poi due minnti. dani a ciurate eterno 
amore a mio nipote, e tradite così vergo- 
‘gnosamente un rispettabile zio? t 


+ Cos. Ghe m’andate voi parlando di zio, e Udi 


| nipote? M’accorgo che siete frenetico. 


SCENA X. 


Enrico col soprabito da studente il CAritANO 
. e Costanza. 


Enr. (entrando) Eccomi... 

Cos. Temerario, voi ancora in questa casa? 
| Uscite, o vi pentirete del vostro ardire. , 

Gap. Ah! vorreste-che andasse via? Temete il 
suo confronto? Vieni quà, e confondi que- 
sta bugiarda. A mia vergogna confesso, che 
m' era lasciato sedurre dall sue promesse; 
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ma arrossisco della mia asinità, e-rompo per È 


sempre un nodo formato dall’i inganno. 
Enr. Ed io invece v'invito a stringere questo 
fortunato nodo d'amore, ed unisco io stes- 


so le vostre destre. (prendendoli per mano, . 


e volendoli unire) 
Cap. Piuttosto in bocca d’un serpente, che da- 
re la mano a quella tigre. 


Cos. Eh! via, lasciatemi. Ghe pretendete voi di 


fare? 

Xnr. PDimostrarvi che non sono un birbante, 
formare la mia felicità con quella che ado- 
ro,-e unire fa bella mano della cara zia di 
Gaglolmina a quella del capitano Onorato 
della Valle, mio amatissimo zio. A 

Cos. Zio? 

Cap. Zia? 

Enr.Sì signore, questa è madamigella | Costan- 
za Attellani, sorella del consigliere e zia di 
Gughelmina che voi non avete ancora vedu- 
ta. (poi a Costanza) È questo è il mio zio 

.il capitano Onorato, che s'è creduto di ren- 
dere infedele la mia bella; ed io sono il ca- 
valiere Enrico della Valle, che ama vostra 
nipote quanto l’ha amata sotto il nome di 
Giulio Capuani. 

Cos. Capitano, è propriamente Yero}.... 

Cap. È verissimo, e vi chiedo SCUSA +. 

Cos. Ora capisco tutto. Voi m’ avete dobdata 
infedele, perchè mio fratello vi avrà forse 
raccon'ato quanto aveva detto e fatto mia 
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nipote col yostro? E voi perchè tormen- 
tare in siffatto modo?... e > 
- Enr. Per provare la di lei fedeltà. 

Cos. Oh di contento! Oh che allegria! Gugliel- 
mina. (chiamando ritorna indietro }-Sarete 
persuaso adesso, che vi vuol bene? Provare 
una' povera ragazza con tati strattagemmi? 
. Vero birbante di altro significato! Non vo* . 
glio tardare a darle questa buona nuova. 
(ca, e torna) Nipote, Guglielmina. — Oh! sì, 
che voglionò restar incantati, quando vedo 
no!... Bella! bella davvero! Giulio ed En- 
rico, Jo studente ed il cavaliere! Ma che 
bella cosa! Che allegria! Che contentezza! 
(andando vig) Guglielmina, nipote mia, sal- 
ta, balla; è quì Giulio, è quì il cavaliere, è 
quì la tua felicità. (parte) | i 

Cap. (passeggiando) Costanza!... Costanza! 
Non vorrei che lo fosse di nome, e non di 
fatti. | 

Enr, Credetemi, zio, ch'ella è una donna di 
cuore eccellente. 

Cap. Dimmi la verità, Tu già t’eri accorto del 
îmio sbaglio ? - 

Enr. Sicuramente. 
Cap. È ti sei divertito a farmi impazzire? 
Birbone di nipote. 
Enr. (si spoglia il soprabito, e resta vestito da 

cavaliere ) : 
. Cap. Che fai? 
| Enr. Mi preparo per ricevere la sposa- 
Cap. È farladisperare ancora per un altro poco ? 
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Enr. Ultima brevissima prova d’amore. 


Cap. Ultimo perfettissimo saggio di pazzia. 
SCENA XI 


Cosranza GuatieLmina Enrico 
ed il CapiTANO. 4 


Eos. (condu ucendo Der mano Confiaiaà Non 
c'è grazia, nè piel 
tuo sposo. | TR 
Gug. (col capo rivolto) Mi toglierete la vita, ma 
non avrete il mio-consenso. aio 

Enr. (con vocé alterata) Bella Guglielmina, vo- 
stro padre mi aveva assicurato , che voi... 

Gug. V' hantio ingannato, signore. lo non po3- 
so essere’ vostra, non sarò mai vostra: 

Enr. (con voce naturale) Mia Guglielmina! 

Gug. Ah! la sua voce! Giulio! Dov'è? ( volgendo 
lo sguardo intorno) 

-Enr. Quì, tra le tue braccia, 

Gug. (guardandolo) Ah saresti! .. 

Ent. Gudig cheat haamata, il mecnar che 
ha fatto di te. prova; ma sempre lo stesso 
che ti ama, e che ti adora. 

Gug. Tu il cavaliere? Tu Giulio? Oh mio 

- caro! 

Enr. Oh momento il più soave’ della mia vita! 
(si abbracciano) 

Cap. Costanza; e noi cosa facciamo? 

Cos. Io ripongo la mia felicità nel vostro seno. 

Cap. Amore un poco più mature, ma forse più 
stabile. (si abbracciano) 
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SCENA XII. ed ULTIMA. 


Il Consicniene e Der. 


Con. Cos è questo ? Cosa sono questi Jabpae, 
ciamenti? 

Cap. Zito, consigliere, facciamo l’ultima sce- 
na della coinmedia, e voi giungete a ‘Poppa: 
sito per farvi da padre. |. 

Enr. Il vostro consenso, ed io... 

Con. Ah! birbante, ancora hai il coraggio » POI 

Gug. Zitto, padre. | a Lu 


Cos. Zitto, fratello. pa 


Con. Che zitto? Egli È. 

Enr. ]l cavaliere delia V alle. 

Cap. Mio nipote... 

Gug. È mio sposo» 

Con. Voi? — È perchè farci impazzire collo 
studente? . 


 Enr. Per accertarmi della fedeltà di Gugliel. 


mina. 
Con. L'avete trovata fedele ? 


Enr. Fedelissima. 
Con. E tu sei contenta? 


Gug. Contentissima. 

Con. Dunque conténti voi, contento anch'i 10. 
(unendo le loro destre) 

Cap. Ora volgetevi a noi. 


Con. A che fare? 


Cos. Un'altra contentezza. 

Con Che? Voi pure, capitano, con mia so- 
rella?... i 
vi 
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Cap. Ma! Che posso dirvi? Mi ci trovo im- 

| «brogliato anch'iò, e non so come. 

Cos. Voi avete imbrogliato me. 

Cap. Sarà. Dunque, consigliere, se permette- 
ie... i i i 

Con. Dì tutto cuore. : 

Cap. Imbrogliamoci insieme, e poi.... sarà 

. quello che sarà. 

Enr. La mia prova è finita. | , 

Gug. Eterna sarà la mia felicità. 

Cos. Anche la mia. 

Cap. Il cielo lo voglia! —» 


» Fine della Commedia. 
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OSSERVAZIONI. 


SÙ r i 


Fra gli autori moderni dell’ Alemagna, che 
più contribuirono alla letteraria gloria della 
patria loro, e che ben mertati successi olten- 
nero nelle opere di sentimento , e d’immagi- 
nazione, distingher al "certo bisogna il bene- 
merito Augusto Lafontaine, purgato. scrittore 
di scelti tomanzi, e di celebri e gasligate no- 
velle. In questo genere il solo suo nome for- 
ma dunque un encomio. Volle egli però bat- 
ter pur anco del teatro la non facile strada; 
scrisse varie commedie, e se vi sia riuscito, lo 
dimostra abbastanza quella che quì noi offeria- 
mo, liberamente tradotta da Filippo Casari, 
buon conoscitor della scena, e della tedesca ta- 
vella. Graziosa nelsuo, iniradgio, e con bellissi- | 
mo colorito tratteggiata, essa piacer sempre de- 
ve alla tranquilla lettura, come piacque ognora 
quando dalle scene mostrossi, col mezzo “della 
brava compagnia Fabbrichesi. I suoi saporiti 
| equivoci, le vivaci situazioni, il bene maneg- 
giato sviluppo, il brillante diagolo, e quell’ 
insieme che il bello, ed il gajo costituiscono 
della vera commedia, tutto reclama per essa 
un posto di distinzione nelli più scelti e e ra- 
gionati repertorj italiani. >» 
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